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ARIMMETICA 

BINpMICA. E DIADICA. 

In cai tutte le operazioni fi fanno cOUe fole 
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lllùìirìjfimo ^ e Reverendijftmo 

SIGNORE 



Editava ie k helUJJime, 
efaciUJJme Regok nm 
per Mubc tliv^ate dei 
Calcoh Binomico : Cai- 
colo , che tutto JUltXJno, 
e Zero raggira^ fem' 
altra figura, ofegne . Con quejìo J ot- 
tiene ogni imetào doperazioni Arimme- 
ticbe sì dell' JlggrJtmo , sì anche deli 
ejìr azioni delle radici di qualunque po- 
tenza, sì delle Jòmme , fintomi , e pro- 
prietà delle ferie noumeno Arimmeti- 
che , che Geometricbe ne i numeri figu- 
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rati. 



4^\ukm feJiUfapere un à M MC'i 
UdQ\ f(t-it0em pmfai ai grande Pir^ 
Jh^^^éjkro i di cui eccclft aujbicl 
dsf^-ofitffmtfc ujiijè a public^ vamae;* 

fio . Quega ^te l^vi Illustrissimo ,^ B^ 
UviRENDissiMo SiGNoiLE , c Vedete ♦ fé 
io aìbià convenientemente penfato . 

Laddove tutto Jifa colP uno , e 7 
nuUa , ^' è ^onnipotenza operatrice . E 
chi gloriojamente s'impiega a tutto fio 
potere , perjbllevare il nulla delie uma-^ 
w indìgmzc a flato di decentemente^ 
oprare , piià da vicino s'accq/ia a quèh 
ptim attivijjìmo principio * cbè fempre^ 
opera . Tal ricomjio f^oi , Iuvstkìssì^ 

MO rJB, R£V£&CNDISSIMO SlGNORE ^\e Cbi 

meglio di me comJixVindde fiUimeiK 



rare i^fkmt:,ìsd apprmkt9jyt^'>i^ti^^ 
mo , cbe Vm^fuifi per. natura, xìperìUfei 
e a cui et altri a ffpon pena dàpo lun^ 
ga ejpcrims&i fi arriva . V ot fiett qtieW, 
uno^ che mUatuifHt^ delkSckmeva^ 
gando, ve le rendete domefiicbeye fa'.- 
miliarv^ e che amicty del giuflo ri^ dei 
véro y- degU abki^ dèlkpi^ielk ^ùirti^ 
ì animo vofiro adsmùtex Mk^nàt vo* 
glio io altrui ridift^veé^Vor^ e^^tlt 
Sogetti della V ofiràamci^^:;^^ ih' 
luftre Profapia queHa\ d^>,f^utnfi^'i 

lajianda J^,cbelàV^ilìf^^ff^^^ 
rogative^ vi jfànm cm^mù^ Prmpù^^ 

te ben degno del grmf^ò^^tej^ CiM^^ 
MENTE. XI.«.^''^:;v'-v-''^ •-.-T %«-,> 

. NonJfO io ékmspttieon y rétta^ ra^^ 
ffme penjàt^ S f^gir fajàfa^^:^ 

hi 



Shm ^éJkrcétìrvtbW^lg fame 
Halli fd , che opertmdo a far crefcerea 
ìimo in immdnfi > concorrerà a molti- 
piieate ■oJtMfanto 
eilfmotijpem.i 
mMtèperpidotte> 
Ala il nùff talenti 

fnoy per fretta ancora eli prejt» Jar pu: 
Hc9il'jm aliena idetM pr^etto, nm 
Tavrà coÀben ripulita, cbe corrijhon-f 
d0 appieno al mto dèfiderio . Mi «^bh 
goderò, cbe il vojlro perjpicace difier' 
Tomento fupplirà al mio difetto , e, fa- 
prà gradii'e tjìielì animo , che fa mani 
io può , Wn quanto vuole per tefiimo- 
ìiiaroi quel rijpetto , fiima , e venera- 
zione , cbe a voi profejjò , e con cui mi 
dicbiitrù ' 

25. Novembre 174 J. 



Vmilìp. mntifi. ed OUigati/t. Sirit 
"itiactko Saverio Brunetti . ' 

PRE- 



PREFAZIONE. 



gni. Onde, ammirando io, come mai un ctlcolg laci> 
ufl&no , e ipeditiflìmo ufato già , ma non publicàtó 
da Giorno Leibnizio , come u ha dagli atti delI'Ac' 
eademia delle Seitnze di Parigi an. i7*3> noii^ 
fiali « «jBcft'ora almeno tra i Letterati (lÌTulga>r 
tp , anzi tanto più mi crefce l'ammirazione , (]uando 
fento , che molti di quefti né pur fanno , che fiavi 
il Calcolo Diadico , o come a me piace chiamarlo 
Binomico; fatto colle fole Bgure i. ed 9. ' 

■ ■ Io perciò ftimo fare cofautìliflli^a, fé br«TC> 
mente efpongo fotto gli occhi d'ogn'ùno una ma« 
niera di fare vaftiflìmi calcoli per tutte le Regole 
Arimmetiche, che còsi pronti, facili, e ficuri, né 
pure poflbno fperariì giamai . E fé la univerfiile ma- 
niera afata fin' ora di contare per decadi farà di un 
forte obice , come io dillt nella prima parte dell' A- 
riounctica art. a. à..y a, quella nuova di numerare 

per 
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ffià^S^e, cìst'ìfù mcmn pome iwUc coiè 
, ore per IccoJU intieri vi^rono l foìdk ti 
gilè trmsti cU cono», t di m*glj« d'acciaro» ed ora 
vcf^tno iatiodotto Ì'it6> molto piu&ciie» e fpedi- 
to diprefiuitare le ùp^dn, in iPaccia a i mofchetti a 
petto icoperto . E fé li Ibcconibevano gii Uomini 
ìottQ il peib delie loroannatujr^q|QÌ s'infieTÒlifcono 
gli ftucUofi finto la dora fatica ai lunghe operazioni, 
e.bfene fpeiTo per no[a tralafciano le nobili litiorere « 

Dae> altre per aventura potrebbero efiere k 
ebl>(ezioai ^ che ìar £ potrebbero a ^efta maniera 
dicalcolare : aoa» le molte figure , che per e^rime* 
ipepìccoliffimi omaari occorrono: l'altra^la dimcoltà, 
che iocootrafi nel leggerete nello fcrirere i numeri* 

AUe filali prontamente rilpondo» ehe la fiitica 
materiale di icriyere molte unità^zeri riene inpri* 
mo luogo compcnfa^ di £>verchio dalla ibmma fa* 
cilità di efiigaiceqBafaiiyte da^le operazioni Àrim" 
metiche^ come chi che fìa potrà da fé medeiimo 
ofièrvare • In fecondo luogo quefta moltiplicità di 
figure ci rifp^rmia la pur troppo tediofa fatica d'im» 
parare TabAco* la. terzo luogo ci dà la regola di 
efb»ere le sadici quadrata , cuibica , quadroquadra* 
la 9 quadrpcttbiea ecc. da numeri piccoli , non aren-* 
do r Arimmctiea regola alcuna di eflxaere la radice 
quadra da nomeri minori di cento., la cubica da.no. 
meri minori di milk , la radice di quarta potenza dà 
luuneH minori di diecimila» e la radice di quinta 
poterai da.aBtaeri minori di c«ntoxnila ecc. ', onde 



la poca ii^tia di icrivere'tilciniè f^òfè 'coi^%f^ 
' vanfafl^ T cl^'è '<Ìr Tana inteiuliineiito ii*^^ iNÌ«IÌI 

• ; In quartfe'àiaa diflRoità ài tcr^^^^ 
) liumén , mt laiÌAgò (TàVer' io tanto facilitato fl 
^metodo co i nómi confuetf de i lìumerr, cke noti 
lia poi màggfór pena dì qàéìla , ché-p^ta Itsco il f** 
"pèrpronkmeÀtéradcfeppiàitfo dintteesate uft <[uai^ 
iunqiue iiamero dato ^ j>ef !I che dò Ancora uirqaàl» 
thè mètodo facile da'farli a menibHà . AStfa obje- 
sÉióiie io non "^do, che poflà fkr^a t^efta inaftterè 
di calcolare • Ma né pur qaefì:e fì faranno da ekÀh 
faii prefò* fémpliccmentc * il peftfiéro'di leggeri 
^ùèftè poche pagine. ' *" ^ 

Or fé riefca avec facilitato una fcienza cotan- 
to allf' umano cómercio nécef&irìa, ed allefciènzé 
tutte proficua ', lafcio ad àlèri'irgiàdisiò , fé egli fìafi 
colle' lue meditazioni acmiiftatd il rantaggb di^AoK 
ilTerè annoverato fra iqtieì, die di fé con ragione diP 
pbflarto col Satirico Ojraifc cp.t. . -- . 

Nd/ numriis fumiti ^ ^fiùgèt ctnfumre mfi\ 
Glie , fé alla fp^mnza su tali fondamenti' ìhsk 
zara profpen he fegunùnnc^ i fbceelfi , parmì l^ntiA 
Vèdèl-é I gtòH^ \ Uòmihi ìioii" àfiéord a&éfatg . al 
calcolo ,' vcggehdo la Jkcifiti dftl Btnohtiìto , t Te* 
noril^e fatica ,'che he! Décadico-'riciiiedtii , quello» 
ènohqdeftoV^ehdeiJifafrtiKarel*'' = • '•'■•■": 
\-^ ' Qiefleftfrbfio le ragibhh, éhe^ ìn1nduffen> n 
d^e un fks^b dé!fè^reTen^r0gòie 4^ <Bé jìÉ«9deiì^ 
"^ B mo 
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IO _ ^ 

mo per mio ^o^ohdó ti^att^niot^nto titrovate «ù, h 
iòift notìzia f che Leibnizio foleva calcolare colle 
fole figùrt I. ed ò. ,'Dàngicoiirt nelle Milcellanee 
di PérlifK) dice quàl Còla di quefto metodo tiattan* 
do ideile ferie » ma sì brevemente , che a gran fatica 
fé ne raccapezza qualcofa . Che altri ne abbia par« 
lato, à mia notizia non è . Accetti dunque il Lettore 
a buon grado queft' atto dell'animo mio , che altro 
non bramo , che di giovare ad altrui • 

£ quefta è la terza parte della mia Arimmet»« 
ca Comimune, e Specio{k,in cui mi preli rafUinto di 
Piegare tutte le maniere di calcolare da' ora uiàte 
(ra Letterati , della quale così parlano gli attidi|«i« 
pfiaann. 1735. pag. ipj?. 

Df ArtfhmnfìcaCàmjmni Ó^ Speeìofk Traffatus 
. jFra»cì/ci Xn'Ver/i Brunetti &c. 

Non qkìde/k(iBitr!kf4*f*^^t^ifi9pus e^ , quam ut 

ÌMtroJufIioMÌ4 ioc^ [pt » 44 iegtmiàt jttqut i^elligenda 
pTdHantiJItmA recfutìorum AuHcrumfcrìpta Arubmeti» 
cAy & Analytìcajf^dfatendumt^Men ejl/jinguiarem in co 
elaborando operam coUccaffe do^ij/tmum Brunettum . 
Ham non folum exquijìeijpmiì ^ ex 'vmis difcipUnis ^ 
utitur exemplis , ad rcgu/asfuat tlluBrandas , tfpajjim 
di ìnveneioniéus , inventorièufque prtcipuorum t beare- 
matum mentionem facit ^fed ^ integras addii troBatìo^ 
nes curiofas , jucundas fOtque utiles , quas iu aliis bujus 
generis hhisfruBra qwep'veris . 
^ . , totum opus di*vifum e fi ecc. 

Cri- 



Criftiano Wolfio Tom. V. pag 14. 

IiiItalU vera FrMciJcut Xavrriut Bru»e(ii. . . . 
fiiitìtulo Dell' Arimmetica Comune , e Speciofa. 
Irtroduliiomm edìdit adfcripta Arìthmctìca ,Algel)ram 
qKoqut , ir Aaalyjin ìnfnitejimilltm recent ìorem perffì- 
eue exfiicil , ut adeo flurtt in hot. eferi referiantur , 
fium titu/ui fremittù . . j . 

I quali, ed altri vantaggioli teftimonj mian- 
fio incoraggito a dare al.publico i feguenti mici 
ftudj , ftimandoli io egualmente ptoHttevoii, ijuan- 
to furono le eofe già da me publfcàte . . 
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Si vìdebittir^Réveiretidilfitnó Patri Magiftro 
Sacri Palàtii ApoiloUci . 

F. ilf. itf %uheis Archiepifcopùs Tarfi Vices* 
gtftns. 



IMT%IMATVR. 

Fn Aloyfiitó Nicolatìis Ridolfi Ordims/Prae- 
dicatommSac. i?alat. Apoftól. Àfegifter. 
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ARIMMETICA 

BINO A 

CAPO ] 

Namerì intierì. 
ARTICOLO PRIMO. 

I. ij I T A* è qtulivique coft) che per fé fo. 

U lì cooOdeni feox* altra txSì s o limi- 
le , o ngoale ^ é lì nota eoa quello ca- 
rattere I. 

è un' aggregato di uniti, che può cidcere 
fenza fine . £ fi nota con due Ioli caratteri ■ Uno j ed o 
Zero. 

). Nulla è la prìTazione d'ogni uniti erpieflà dal 
Zero. 

4. Frazioneè una, o più parti dell' uniti, che poflbno 
edere minori fenza fine , che fi elprime con due numeri uno 
Ibpra , e l'altro lòtto una linea . 

5- Progreffione Arìmnietica Naturale , è un procedo 
della Unità per tutti i numeri . 

6. Pro- 
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6. Progrelfione Gepnietricv doppia e il procedere 
dell"^ unità nd numero j radoppiando Tunkà ^ e poi tutti i 
tjBrmim fuiTegiienti # 

. 7. Ogni numero moltiplicato in fé fteflTo , e fufleguen- 
teinente ij, prodotto- moltiplicato per lo fteflb numero prò-' 
'dD«e una ieric Geometrica ^ ogm^ermiine delia quale è uni 
pc^eozt « li primo prodotto diceii potenza fecondat o qua- 
drato € Il fecondo prodotto dicefi potenza terza ) o cubo . II 

terza, potcfìza. quiffta£cc* 

%.i Radice è il numero prod ucentc e 
: p. Arimmetica Binomica chiamo quella > che fi ferve 
delle fele figure oo ed i • 

PoS TUL A TO* 

. II Zero (bUtario fisnifica nulla » e Punita fblitaria figni* 
fica uno: ma replicati %n^cano un termine della progre(^ 
fione Geometrica doppia t fecondo il fito ove fbnoi contan- 
do i luoghi dalla delira verfb la finiflrg) cosi i loi il primo 
alla delira fìgnìfica uno % H fecondo è un Zero 9 che fignifi- 
cherebbe due j fé folTe Tunità ; il terzo fignifica quattro ; il 
quarto otto ^ e cosi fi procederebbe 9 fé altri termini vi fof- 

fero . 

Proposizions. 

Qualunque numero puòeifere efpreffó con uno 9 o più 
termini della progreffione Geometrica doppia . 

E' proprietà dimoftrata della prc^efilioiìe Geometrica 
dof'pia 9 che il doppio deir ultimo termine 5 o fiali Ceratine 
reguente9 meno il prima9 ciò è meno Tuaità 9 quando itieo»^ 
mincia dair uno 9 è la fbmma di tutti i termini di detta pro«^ 
greiTiooe ; dunque ogni termine di detta progreiTione vien^ 
coflituito da tutti i fuoi termini precedenti più Tunità ; dun* 
que qualunque numero può effere efpreiTo con uno 9 o più 
termini progreifionali di q.uefla ftfogreHìon doppia « Ciò fi 
farà manifefio a chi attentamente confiderà il feguente ^ 
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I 

IO 

II 

lOO 
lOi 
HO 

III 

lOOO 
lOOI 
lOIO 
lOII 
II03 

liOI 
Ilio 

mi 
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iS 

2Q 
31 
33 

»J 

24 

25 

3(J 

27 
2Ì 
39 

JO 
J' 

3i 
^4l 



IODIO 
lOOIf 
lOIOO 
lOIOl 
iOIIO 

ioni 

IIOOO 

irooi 
nolo 
non 
inoo 
II 101 
imo 
imi 
rooooo 

lOOOOI 
I030I0 



$e bene fi oflcnrt m qucAc 
TabdUa ì Zèri notarto i fiti 
de i termìiii progreffionali 
ÌBUtìii 1 iìgnihcare > o caffi- 
porre il numeto defidera* 
tO) e le unità ^gnificino 
(eoKido i fiti ) ove (000 vi 
termini della progreffio- 
aet che campo&gono «n 
tal numero . v. g. ti. è 
coinpofto da i due primi 
tenninii e dice tre • loioi 
è compofto dal primo ^ 
terzo 9 e quinto > e dite 
vent^uno; e cosi fi die 
d'ogn' altro numero . 
ecc. 



ARTICOLO SECONDO- 

M^do dì Uggcrc 9 e dijcrhere ì numeri con ì nom 

decadici ujkali* 

PEr leggere ì numeri binomìci dalla iinifhra verfo la de- 
lira) in ogni figura dopo la prima fi radoppi il mimerò 
antecedente , e (e b figura è i fi aggiunga • Alla fine vi tri>- 
vcrete proferire per l'appunto il numero da dette figore^ 
fignificato m 

£S£MP IO. 

Si voglia leggere Tanno corrente deir era volgare 
1 101 loiaoio* alla finiftra dico uno nella prima figura 9 e 
poi tre nella feconda y e poi (ci > e poi tredici » e poi venti 
fette > e poi cinquantaquattroj e poi centone ve $ poi ducento 

diciot- 






iti 

diciotto ) poi quattrocento trentaièi » poi ottocento (èttanta 
tre> finalmente fwHlé ^^WRèitcìftd^t^aatàtef . 

Per ifcrivere qualunque numero propofto» (è egli è im. 
pfó^ìff^^^inì fliKto lil^ i)àfOi2erdiJ)oi fé de prenda la me- 
tà j «he, fé £(fftMf$troy ri%ni r , pi» di ))uis(lo ,' tolto Tuno, 
Ir ipfe^da ^Fìefuova IITmèfl > cH*» ìc ^ràimparo» fi fegna i » 
ife paro Zéfoj e fi va fcmpre dalla delira veffo la finiftra , 
•finché fi venga alla unità 5 elle fi tìdtó in iiltiinÒ-, ' 
••--■'_ És'ii»i-Pl(»( • ' ■ 

■ Sì vòglia (crivòre mffle , e dtieento vcntifei » anno ii 
<*DÌ morì S. Francelco 5 Icrivo fubito Zero 5' poi |>rendo Ia_» 
metà 5 è fèicento tredici 5 fegno i ^fiiaràcosi io. poi prendo 
ta mètàs'è trecento fèi,(ègno Ojfiarà così o lOj e co^ lì kgaU 
lì} terrà loòi loòroio. 

' - Sapendbfi dtittcjue prontamente prendere là metà di 
VJualuniqué numero paro» fipottanim^ubito (crivere i nume- 
ri nella tOAtìteH Unomiea^ j^^iò^f^re bifof na Aideftrarfi a 
prefto raddoppiare i ntftneri mindri del cento > e prefto di- 
mezzare i numeri minori di ducento , perchè la metà de i 
eentènaja,miglìa|a) omilliòni, prefto fi vede. Uufi^ren- 
deirà familiare queftamateritt. ' > 

Seuil fi chieda la' ragione 5 perchè quelle unità» che fi 
notano togni (Qualvolta ^Rincontrano nelle, fiiddivifioni i nu- 
meri impari , (ègnino quelle di mano, in mano ai loro fiti i 
termini della progrefiìone Geometrica doppia , ed i Zeri i 
termini mancanti , 

Rifpondo 9 che le unità del numero flfl*egnatQ Ibno 
monadi . Ma le unità del numero dopo la divifione fono bi> 
oarj , e le dette^opóla'uiddltìfionéiònò <jualernarj , dopo 
la terza divillone ibno ottonar] ecc. dunque in ogni divifio- 
ne fi nota un termitKfdèlk progreflikme Geometrica) o rea- 
le , o deficiente : lo fteflb ali* oppofto fi dica nel leggere 5 
|>érchè fé'unittnHa fittcreftano tante volte du|)ifcare,(jìiantl 
termini loro raffiegtidno «^ v.g. i ioógd 1» prima unità fi rad- 
doppia ^nque veltC) e h feconda quattfo >^j}dQ fitfiQoqua!* 
^ftt'otto. ^' 
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64 
128 
256 
512 

1034 
3048 
4096 
8192 
1(^^84 
32768 
65536 
13 1072 
362144 
524288 I 20 
1048576 j 21 

ecc. I 
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Se fi dbhtf a vanti k ferie 
ck^pia t dal fiumero dito fi tc4ea il 
nuàfimo termifie della ferie » e u fe« 
gni I con ìJMà |niotì miaMi tensini 
. ptecedgiio H detto malMBO teraiiàe ;. 
dal reiidiio fi levi Taltro termstie^ 
proi&mo minore 9 che o è il profli* 
mo antecedente al malfimo ) o nò » (è 
è^fi mette (abito 1 al punto {egoente^ 
Te nò ) fi fanno Zeri tanti punti» quan« 
ti termini s^nterpoogano tra *1 maifi* 
mO) e quefto levato » e fi firive i 
per ii (bttrattO) e cosi fi (eguiti nelli 
altri . Alla fine » (e vi reftaoo punt i» fi 
facciano tutti Zeri • v. g* vogliafi 
ieri vere 18) levo id (ègoo I • . « • 
refta a. levo 2. fegno cosi looia alP 
ultimo punto metto Zero « Si voglia 
^riverefeicentQ) il ter miae profili mò 
minore 05129 (bgno t con 9 punti % 
Ievoda<5ao9 512. reftaSS. il termi- 



ne proflimo minore è 64. iegno due 
ZerÌ9epoi i. rèfta 24. fègno uno per il 1 d» e poi i^perTot* 
to 9 e poi tre Zeri 9 così looiot 1000 • 

a 

ARTICatO TERZO. 

* 

P£r (ómintrt fi Scrivono i fiuraeri imo (òtto Paltro 9 poi fi 
(ammano le unità della prima colonna alla <lefira > )e 
qualbo fantt« numero parc^ o tnqparo » fe fanno numero pà« 

C ro > 
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IO, fi {bttofcrì ve Zoo» le^ift^pttd 4 .le fi portano odia colon- 
na fi;guente i binari * 

i' d I rt j <- q .o ,§5l < ili t|4^ «»8»i> orni L'i li,- 3110^5 Ji' 

no cDTieiKe . Si feMmano • i , a 



^> ' - - .-•..••--■'»«• ij !•-•>?; \ •» , .V ^ •; » 



leCalen^ ■ u 1 ^ -loiQ ^ rio ;; 

i Giorni del Meiè — — — — iiooi ts 

: « t. f lOIOIO 42 

Sìfbttrae " ■ ■ iiiiq jo 

Refta i^eti cfaferiaiBa » ■ ■nrm i 1 1 if óo ^ 12 

Per (òttraeDr^-fi pbne il «Mieio minore Cotto al m^- 
l^ore . Poi fi kw IHum » w *l TTfif u irfm iore alla deiba dalla 
figura fiiperior^ <he> Ce non fi pitòy.s*iggttmgQ due s fi i^na 
j^l refiduQ ) fi porta uno nella figura inferiore {qguente 9 co- 
itale ben ncito^ 9 ^eeeo» nell* fifèmpìo fiiperìore la (attrazione 
jdì tir rit) daiótbiO'tcfta I »eo.cioè 18 di Luna > 
^ " '^'àiiMo itókfi^Ribitttè èóttie nel Sottt'arrefipoctftno » e li 
ìi^Ut^dor ^(^f i pereliè l'^sntà'iislla/coloona fitCegnen- 
te vale il doppio della Tua proflima antecedente r 

f. .. ;- • . \> ./ pctrfì nofningtc • 

i#- •#».,■ • ' 

-^^'^ ^'^ fbtriittiàib fei^iffime parti 1- niaào deftra» pòi da t;»! 
fi)mma fi (bttrae tante volte » qinace fia d*in^ il numero 
coftitutivo delle parti fcguentì ( e per abbreviare le (bttra - 
zionì fi agg^iunge un tiat j t> dite y o tre per vedere quante 
colè coftituilbono delle lèguentì ) un Zero radoppia, due.^ 
^adnMiHiììò ; ttétOfUS^Utìam eie. >é ^ii fi^a l!a»rai>zo, 
V 'fit^rfà ^ià^6lbHlltìaffi;gtt«iiM H'imnero ikaVato dalle 

~-'i ' ' 5 -'' ESEM- 



it 

n Soie al ptimo G«nv». «^ ftì a (èg. 9. 9^° }iii'ìik 
M iiie£ZBAcfi:ana»j> «ntleU'Èriflnia^vrej.^HoTe 

fitrovari? ..:.:.:i.. .;; ,3^^■■ .,,^, 

ElpiioDCon numeri binooiici il <teta luogo idei Sole j 
■ e poi di ma«o4B«man» jl wti» , rhr ft ia^ jJb» S> tft che 
dalleTa»oleric«»o. ■"- ^~. .— .!__ , , ..^ 1; 

S ■ooi'-'Mow looooo-i looi la ■> 
: 100 noni. loioio 

1001 II 



. -MKjC : 101 looi : loooooi ■ 
1100 unaoi»;. 



iioot-nKl': iiioi* ioli" 

peRhè feflanta fecoodi fannounprimoi e dalla fopima di 
tutti i lècoadf poflb detrarre il doppio di &£^ta sdégno 
l'avanzo , e porto due primi 9 nel fecondo^tto iui gr. nel 
terzofaiei lafottrazione.iji 11 1 (et ijKrchè trenta Iqpii fan. 
no un grado ecc. 

Cosi per il fottraere > (]uando non fi puS levare l'inlé- 
tiore dal numero fìiperìore, s'aggiunge a quetfe'lì^ie di 
parti fuperiori il numero delle partì , che compongono tuia 
delle (i^entivpot&(tl*CMtrfwc»n,^fi,eM^..(L i^eliau 
feguente colonna ioÌc<«»e:< , •:• ■ -, , ,::r;i • ;; 1 ..--■' 

' ' ■' - i, . ■ ■ ■ ■ ■■- '^l'-'^y ■•iJ! ' .i 
■ 'Es*»»»!!»..... ..,.-.._,_,^,.-,. .,, 

in unaStatuad'oro ìi Iit>ce<tlit^ o^f^ I 
tàve iettato rabbatti Hù hij|0C!§4i.sBliilÀriSi 
fette ottave , fi cerca il pefo che rella di detta 
... -f e» 
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Toperazione : con le Qpf^ofìfgok « Sarte > nelle quali fi a^. 

gin8fi^4l^<Oi«fl ^timm^rf^m^ hksi^4lìt<^ttewi9 « poifi 

U h iòttrazionese ù 9^mfVm^^ §o&^SÙSi»»y^Smiim 

A- 

^ 101^ »00^l II f.v 1000 

? tol« IOIO*i III ..... II 
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1000 IOICfe7iIOO 

le rcftaoaJiitf e ottai^<3iec' 
oncie) e quatte' (Ottave r , 

Le prove di qiiefte due re* 
gole ibno reciproche ^ cioè, del 
fommare è il fbttrarre ^^ e, di 
quefto quello ; e ciò ba^ ^el 
9 e del ibttrarre. 
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ARTICOLO QUARTO» 



r. jD*»n:>t 
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^r\^^A fegok fiiaponendo \ due numeri moltìplicandf 
\n^ ' 4100 fetto'4^r-4ti^o 9; e poi 9 i[è il numero di (òtto e 
iPSy, rzero^&nota^^è ui^o^ fi .copia tutto il numero fit- 
})^ici;ce .ta|,q^aJ[e;9jnti4^doà ogm volta una figura verfo Ifi 
fii)i(lra;3r^ qiiu^, fi i^mm^na i pró^ptii \ molto meglio s^in- 
tp)(^nàf <mfÌ^ rac^hifima règola ), coir oifervare iljfeguente 
ÉJ^èoipio» ; <cV?,> coi moItipUcarc i ^ccewi . ,, ^ 

. '.; Averto j}^^. che quando i,i^umep t;erminano con uno^ o 
P*^ J^Hiri#ftoR<ìIpÌ9^f^>li^i;e/i,la^ia^o , per aggiupgerli 
poi nel prodotto» còrnea vede prattici^Qf^«l,ff§y tìnte ♦ . , 
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•- 2660 

"TOOOOIOI 51» 

lòoooioi — "^' '•'''■ 
loooòioi 7980 
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....... ^ r- t :'\ '' : T ^y 'j. 

Quefta regola rUparcnia d'imparare TabacOiperchè con 
efla fi moltiplicano tutti ì humèrì) anche piccioli ) così cin- 
que via fétte fa trentacinque , come (opra lettera A . 

Sono di mirabile facilità in tutte le régòl&>«<j[^vi| 
del fette, é del novfc '. Sì faccia la cróce neir«(«npi6pnoigi 
e fi fegga il'primo hunìero 5 tc^liéndiy i fette ^ <* i tiovtf^dì 
fnanb ih mano , che capitanò, «d&l^fìne- f» noli faV^niSèAèlH 
kcfoceécc. Còlsi d Rx> tino, due j Quattro, név^^ lei^ ret*^ 
te ', rcfta dui , fèguè cinque , notò . Poi , unb>, due ,~fette ,• 
noto zero, e poi zero dall' altra parte, poi dico nel prodotto 
1. 10. loo. 1000. lo. loi. 1Ò10.Ò5 dunque va behe la pri- 
ma operazibné j cosi fi fàccia nclIe.aWé, e finiilitìiente fifà*< 
cìalaproVà'JefiiòVe;'''' ' * ■' '•"'"' "' '■•'••'■■ '>'•''•'-*» •']'■' ■ ^^h 

AR- 



■■■■: i ; AaTTieoLo» qointo* - ■ 

SI pone |l ]nrtitoiV lòtto le prime figvre alli JSlÉini pi- 
eliandóne unte , che facciano numero m^Toff del 
divitote , e fiicgna ano i» parentèlì pet il i]uòzicnte ', poi fi 
fa la fottraziene , k(nàle efègtiifìj , fi cala It figura feguen- 
tcichei fefaodleiìitfenmneroinKiggioreHeldivifore, fi 
fa nuova fottneioBe ài dMto divtlbre , e%&tàa i inpa- 
rentifi . Ma fé fa numero minore , fi fig^xero m parentefi y 
e fubitofi cala l'altra figura del dividendogC fi vede di nu<y 
TO, fé queftafacreice divMbre, 

chefelofa,fi(ègna I teficala 

l'altra figura feguente . [ridendo, 

cheficaìijfifegnauna fipuòlU- 

traere , zero , le ngn fi 

Esempio. 

•■•■■> iSi;«ro!niatn!iint(o))><tfei>:a¥eS* il primo «te^'Eni 
TsiginTifeirteap^àiisttadeU' amia colorente 174^ «quelto: 
fi^^ìfic perii BumetodelCidometonico dicinnov(^«4aU!; 
asSnaq ficsiK>(boiq«lniuMn>aQrceTa il primo dell'ha» 
perchè k fe ravanto della dinfiane > è 18, > il primo anno 
<kll'i£ta)reramiIaiMÌiQJilpcifflodetCiclOife \1 > it<i:ce«<|% 
■ fe 1 5) il terzo ecc. Segno 1 in parentefi , e faccio U lèttfa^ 
xitD^dBtiiiii&nh poilitogiù il 0]je Don pot«)i(io& Cure la 
Ibllruiami dslifUriiarai fi^o-ien) iaparentefir e («lai'i; 
(cgupnte;3Ma pitò:&cfi,klèttn3idDe del divifòreite fe- 
gno I . ecc. la cofa i 6>ciliiCia> t come fannuniiitllo a <^ttn> 
que confiderà la feguente opeioziotie, o con kpcnita alla 
niMotìijtpr^nileii'Utniniidifarsedi^lìaltce' ,. < 

V'aggiungo l'operazione con i numeri d«aid<ciriK!noc< 

ebè: fi ipo&fsee-il toBfrostOll'amiwdite kfqjole » ed ap- 

■..;-•? .'pai» 



pajs chiaro lejUffiootU (fì qttelk» & Mifli^Uità Hi quefU 
aU'ufi) 
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t putire pcova del mokiplicare » e (cambie- 
v<^eitie li iii<^iplìàr& prora ' dei^tttlrdi^^ocn^:è4)ea no* 
(OS non pcffdibiMci iì^uuio^aikomiiif <^|Mife9 ^eil iit'ahre.fe* 

gote fefnmve dei (ètte» edeliioveicoirìooltiufàoiiitiU ^^f^ 
ditczza > e guelfo > clw più importa y ton fioQteaoa y' penila 
iir^^efki calcolo è òioraliiientè ihfpo^ikr &ré réÀBoect 
dittirtl*, coiiiejfkfcieddl^'peKhèrsbagliD(>raaibeduè^ 

pIFIM^e-^ •• • '•.• •■-"'. ■ "•■ ' '"^.v* -••.••5 ■>-.:' i-iì !.- r^l :il 

£.<^dBW|iie;itrette(didr;«vinM9^4ii)6'riUé»^9^ 
trO) oito» tte , e fegao i<Tv:^re li emcè fe^tàtii httesa-xAa) 

Fcn itro i fette datid^zieAte , eidieo"! . àat i ohique V 
undici 9 otto^ cinque ) zero < Segno 2ero ; • -■ - «' . : % ( -^niv 

Poi te*o ifettedd^laititore i •'^; vi ti^;.? o .., 

FinalmenteieT0Ìlètte'datftittner6^divìlàrj'<^i^«n:<ii*9. 

- '^milmoftetiì --fiictiirrla' 'prava Mei iK^tré|Qi|t£ ìótì^ 
mt^h, EsEM- 



gakiJi.gweite- ( momìo cofkimqiiakfie^^fito proficuo alla 
Bifipiibtia,,ilU6ichè mi (ÒTeofierdie fui cU ottaado conipo- 
aeaM.l»jai »ABOT WBetia a Coiaoaun» e Specioia) pcedifli» che 
doveafi in ì^ypffdTo fugare U moneta d'ai^citto dalj* Italia» 
C«l*:Roaui in lipecie^lacfae fedeli pur troppo prefòntemen- 
tc.verificatQ , ove poche jaoneteiminute vattno girando per 
U^asauy e per lo Seno BostiÀào aio graviamo incommo- 
do del pitbiico comercio . A cui per prò vedere in qualche 
•uniera j fi pensò da Monfignor Giofia Gaiicci 9 allora Pre- 
fetto della Zecca » a fare una qualche monetina d*oro di po- 
co prezsEo» perfupplire alle minute (pefè quotidiane delle 
fiim^lie 9 su cui ) richiedo del mio parere > cosi brevemente 
riipofe. — . . 

' Se una libra d^oro di ventiquattro carati wdt.^ 
9^ loi 1 1 1 1 1 tVAK 9 cioè «7> ipi* 45* una libra d*oro di 
veotidtte carati 9 o fiano unici oncie d*oro puro valeranno 
tgp 10101 in: I ioooi: io frii j cioè «^ I7J. 49. 2 H > 
ma perchè con-una libra d^oro di ventiquattro carati fi conia- 
no I loooi i« Becchinischeoraiònotigi*! looioio: loi i iti* 
fiavafizano t^ 1011:110010. con una libra d*oro di vén- 
tìdue carati > o fiano con unici oncie d*oro 9 fi dovranno 
avanzare (blamente «^ 1010: iioioi: io tÌtttt 9 cioè 
1^ 10: 53. 3 rvT^ ) aggiungendo dunque queli' utile alli 
«^ 175: 49. affrifultanot^ iS6: oj. i ^1 e quello è il va- 
lore^he dee ricavarfi da una libra d*oro coniato di ventidue 
earaci ; volendoti poi di detta libra fase monete 4el valore 
di loi paoli'runas quefte dovranno elTere joiiioioO) 
cioè jya 9 e dovranno pelare grani looio: Itti? 5 cioè 

U rip^o di quefta moneta ( di^ ) iàrà utiliffimo . Pri- 
mo 9 perchè farà bancale . Secondo9 perchè fari commoda • 
Terzo 9 perchè fiipplirà alta (carièzza delle inoiiete d*vg^n-' 
to . Quarto 9 perchè difficolterà l'eftra^iooe la Tua piccolez- 
- ♦ ì za 9 



• » w» 



9$ 

za 9 e la Tua lega /^^Éto, >eii6liè lV4b , « l^e^periell^i d'al- 
tri {)fin£lpàiì hicoiiiniieii<kiK> . Sdh» « perchè none sii " 
à i ootìttdU degli Oiefici» 0«tlfrBii2Èe<ielltBattil9ri^ 
lèmoheteiTl^ESioff-) e f^ pare . SettiitxK perchè renderà il 
t&mercio tsùtmtfùxìkt ^ potenddi i rdtì inppiire eoa poca' 
nHmeta di lanie etti 

Con tutto d^ ( fègma. ) tjoefto iralla gioverà al gnui 
difi>nliBe ) die tuttavia crefee ddle monete GogfAatìsKott 
d*flfgetitO) a cui feriamente dee petiM per noo ndind 
alf' ultima mìjferfa ^i quefto utilii&mo metallo » come fu 
benpreviflosedamiiioaiiodamefiri dairaofio 1727.» ia 
Citi ktìvtva. lamfft Arìmmetica pag; <^i. e{cgiteoti . 

Ora TelpetiMza aflicuraodocì e ddla Gxg» dell* argei>« 
éo i e del còottodo de i Gauccini 9 fèmbrami «ù medefimi 
foadamenai potere arguire anche oggidì » che il rimedios- 
accibcchè Tdò d€^ll* argènto non ci fvaaiéa a&tto (come 
gli "fiamo molto d'appreflb ) (àrebbe qucW ifteflo^ benché 
óra non tanto efficace ) che già (ì^gerj nella mia Arimmeti- 
ca fepra citata * Ma bifi^arébbe unire almeno tutti i Pren*^ 
dpi d'ItaKa^ dare un valore alle monete d'oxo » e d*aiigeii* 
. to » che fùtk proporzionato alla copia e£R;ttiva dljqiiefii due 
imtallt i di imodo che redprocaaicfite corfàrppnde0e a ptcfi 
panìone il valore al valore > e *1 peib alpeib >. il di&miti^ 
confifte a mio 'giudizio )- che io Italiit v* è più argento > d>c 
oro ) (è fi peGi; ma v* è più oro )Che argeiHo^ (è fi valuta •; 

Ora per tc^liere quefio diìbrdine 9 bi^gna fare T^u!^ 
fibrìo tra "1 pe(b , e *1 valòredell* uno » t deir-aJrro.metaio'j 
«ìoè , che > ib fak italiaW* è il pefo dell' 9rQ al peio d4U*«fr 
gento ) come uno à qulndecì y« taleredprocamente dj^C rir 
durfi il prezzo anòara- dell* argento «1 prezeo ddr tpr($> e 
qui fi è pratticato tutto ali* oppofto $ polche in vece di f ajar 
1^ 'A valore delle monèle d!oro sibnoftate quefte.awglimenr 
tate non poco ) quafiche abbondanza aveAma-^ naonete 
d*afgento » « fcaraffimi affino delle monete d^orq • - 
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Sì 4dSdera.£4)erequal prezzo dcbbafi dare al zecchili:' 
no, pef HdutéèÌt'féàiió^^iiM*ùf& asprézze <Ieir argento , 
^tne I . a 1 1 1 1 . o i| qualuiiqiie altra proporzione 9 che ù ili- 
lih?^ì:ù"cdavca»ènlè j i* cbèhaaGàdicesO-iaLeVantc, «di 
^fc^^'vfcnitfjé dov« \ù' /•''■■" 

7' ' Si dii^ ; iè Fargéniò talfl^ i. quando Toro vale 1 1 1 i 'j 
itnà torà. d^ar^iOO >cftèvàlie paoli f t to iop. quanto va krà? 
Àevj^iTgónoìfìw^lì taiolliiiooii ora poche con una libra 

» li coniano zecchini' i lOoo il.fi di v idaao i ihdetti pao- 
t'ì detti stecchini» ne verrà il valore di un zeccjbiflo. . 
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E quefto htS& «ver dètéoià qtlefta axduiflìoia ) e delicatif- 
iima materia, per il btkm regxuaiiietlto della anale vi abbi' 
ftgiia tutto TAcuiiie degli ingegni più vivi , ed eiperinsen^ 
tati . Laòhée-Pàeutiflima N«^OBe Jngle& pre&clie :per (or 
praintendenti della loro iZecca il Lock » ed il Neuton» e do- 
po quffti i loro più fubliaii ingegni . 
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AB. TIC OLÒ SES T O; 

Effrazione tkiiaJUnlicf^uaéra*^ 

fannolpufilialteraativamente (òtto. 1<?. figure prima à 






Scritto il omnero » da cui $* ba da cftraere là radice » li 

dettra» terza V qumta ecc. y. e qfiefti putiti ij^oi^canQ il nu- 
mero ddle^figure » che avrà kradice. Poi ad itnaàd una 
quefte figure fi trovano co^i : la prit^a (egipré'^ i « > che pòi 
fi (bttrae dal numero puntato alla finiftra> ai cefiduo fi ag- 
giungono le due figure fluenti » pot fi cad^oppia 1^ fadife » 
ed lo linea retta gli fi pone Fukirna figura radicale ) ' èiìé fi 
tfova» poi fi Tede» fi: quefto nunnere -fi può fi>ttrarre dal 
fopra mentovato refiduò > cite » {è fi^puè; j fi fòttrae > e fi oota 
uno nella radice > iè nò « fi nota seroj. e.fi jtiirano giù le due 
figure lèguenti > e fi replica riftei& . faòìiiìma (^razione 
fino al fine . 

Esempio.; 

Un Cavalliere vuol ut dipingere una^OaUeria » e chiar 
ma un* eccellente' Pitf ère ):«€vì diccquapiq teoppo ei chie- 
de per comfMre queir opera > ill^ittore pr^usiette dark tct^ 
minata in un* anno • li Cavalliere impazkiite jdi ottenére 
più predo , che fia poffibile il fito i^tinito » dice al Pittore ; 
iO) oltre il prezzo ftdbilitO) ti vqg^ regalare ancora 9 Te 
prima dell* anno mi «faraTfioita la GalLuàa» Sf^i regalo ha da 
efiere cosi ordinato > che ti farò sbftrfiive i^;ni giorno » dopo 
compita Topera, tante doppie fino aJUa fine dell* anno^ quan- 
ti giorni manchehmnoaiU fineddlr*afUH»^pfai;^ dall&com* 
putiftaria , che il Cavallìece sboisÒ! dopINQ ^i 1 U 19 ipoi.,» 
cioè aoaS' »• fi dimanda quanto prima d^ir^^nno il l^ittoré 
compì la Galleria? La radice quadra^dl^etto fiiunerp Codiifi 
alquefito.- >,,:V •.;,■;;-.. ,u--f,n ---q 
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Oltre la prova dì mohiplicare la radice in (e (lefla) 
che dee riprodarre coir avanzo il numero dato» fi fanno 
lUBcora le prove del fette 9 e del nove » Siali memore ^ che 
nella croce i due primi avanzi fi (bmmano 9 e che l'avanzo 
biella radice fi quadra • 

Citca Tapproifimarfi 9 vedete l'Articolo (c^fuente • 

Averto 9 che Tavanzo può effere bensì maggiore della 
tadice 9 ma non tale 9 che fia d'una fola unità di più aggiunta 
ini lic^ retta alle%ure della detta radice 9 perchè il qua- 
drato proifimo maggiore di ogni quadrato è coftituitq dal 
detto quadrato 9 più dae radici 9 più:uno'9 così il quadrato 
pt^imo maggiore dì 100 è 100 4" 10 -f* to -)- 1 9 cioà 
1001 9 e*l quadrato proifimo maggiore di looi. è looi 
«4* 1104^19 cioè'ioooa Cosi il quadrato proifimo mino* 
te di qualunque quadrato è il detto quadrato m«io il dopu 
pio della radice menò uno • Come il quadrato proifimo mi- 
flore' di^Òbooo09 è icxxJooo-^looóo-*- 1 1^ IIOOOI* 

Averto ]noltre9 che la fbmma delli numeri Impari pro^ 
ducdtaièrie di tutti i numeri quadrati) e che ogni quadrato 
ha tatti termini di detta ièriC9 quante unità ha la radice r 
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-Eftrarre la Radice Cuba, 

SI feriva il numero » da cui fi Vuole cftrarre la Radice 
Cuba ) e poi fi faccia un punto, fotto la prima figura alla 
delira ^ quindi un^ altro fottp h quarta ^ poi (otto la fettima ^ 
e così fi fiditi con queft' órdine ^ finché Ìonovr%ure » e 
quefti punti fignificano il numero delle %ure ) che atra U 
radice» - •• ' j 

Ciò fatto 9 fi noti (empre uno nella lunetta.) che fi fa 
per luogo della radice^ e quefta unità va (bttratta dal primo 
numero puntato alla finiftra ) air avanzo poi s^aggiùflgono le 
tré figure (eguenti fino all'altro pùnto inclufivè # 

Per trovare la feconda figura ^ fe % i ^ o zero ^ fi fa cof 
si al triplo del quadrato della radice ^ cioè a i {• s'aggiuQgn^ 
una (bla figura più avanti (empre il triplo della radice^ e.p^ 
ancora più avanti i\ k quéfta (bmma fi può levare dalle^ 
fiidette figure unite all'avanzo ^ fi (ègna unoìiella radice 9 
altrimenti ivi fi notarebbe zero ^ poi fi fii detta ibttrazione » 
e fi calano accòfto air avanzo le tre figure (eguenti • 

Quindi fi fa il (udetto efame^ fi triplica il quadrato delf 
la radice^gli fi ^giunge il fuo triplo^ e poi uno nel modo J% 
detto 9 poi fiotferva^ (e fi può (bttrarre dal (oprameritovatQ 
avanzo unito alle tre figure feguenti 9 che ) (e fi può ^ fi qpv^ 
ta I. neiyta limetta 9 altrimenti fi (egnà zero ^ e fi calano le 
tre figure (eguenti . Con Tefènipio apparirà la iomma facili^ 
tà di que(la r^;ola • 

Un Capitano dice a Tuoi (bldati ^ andate y date PafTalto 
alla Piazza ^ prendetela 5 e vi prometto dare a- ciafcuno 
tante monete del valore di tanti paoli Tuna ) quanti refiàrete 
vivi 9 e vittoriofi; fu pre(a la- Piazza 5 e furono pagati al- 
li (bldati in auelle monete paoli loioii 1011090Ò1O) 
cioè 447380 (1 cerca quanti (bldati reftarono vivi ^ cquaJ 
moneta ri(co(rero in prem io # 

. ^ Eftraenr 




jEftraen«teG dal dette nuttiefttkfadìcecufcà frotticfie 
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Per la terza figura. 
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Per Ei quinta 
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I loooooo triplo d« qtt?*»* 
1 loooi - to della R» 
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Per la fefta figura . 
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iiooiii triplo della R. più I in fine . 
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Non 



t^-T Non hdtJ^ArimnEietifa.Decadkar yeiùDi ttgóU per 
eftraere la radice quadr^oa da i numeri minori dì cento ^ né 
la^ubisA'd» i numerKoiinori di, mille i ma^tn ^aefto cakolo 
B'monwoconlftjregole fdpraefpofte puntualmente fi eleg- 
gono) e qùeile ) e le altre di alt rò potenze niperiot^ da quei 
numeri^ 4 i quali rArirsmettca ordinaria non ginn^é» e 
quefto è.iiao de* tanti vantaggi » che reca il poncorrère ipol* 
te figure*.^ efprimere irnmneri pìccoli . . / },;*<*/ 






Esempio. 
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. Uà Vecchb muore « e Ia(cia ia unalx)^ noYànt*ótto 
Gobioni . Si legge nel fiio teftamento ) che qi mieftì ne ab- 
bia la radipc quadra Tuo figlio > la cubica > (ua^fi^.ia » e *1 re* 
fto ÙA parte per foa mogTìe » parte per i poyer| > 6 cerc^^ 
quai^ n« tocca,per uno ?; ; 

Qià fi dee eftraere prima la radice quadra di i loOOiQ 

J±Ì2 



I lOOOlO 


(lOOI, 
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' ^mm^^ '. •. ' m 


lOQpIO 


101 


loòoi 


1001 




ipooL 


IOOOI9 


0000 



££(èodovt qQefioatanso» fé fi vogià approffimare > 
cioè trovlare la poreione di doppia » die gli appartiene > fi 
faccia uoa viigola dopo qùefto avanzo ) x gli fi ag^iunghino 
due > <|uattro > (èi » otto » o vero più zend^timero pari » poi 
fi firguiti Toperaziooc* elefigures che verranno) (àranno 
numeratore d*una frazione » che ha per denomioatore Tunit 
ta con altrettanti zeri ) quahte fonofe%ure deldettoou* 
meratose dopo la fiidetta' virgola* . 
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^ ' A:wr&*<tòff aàSb 



naatrilc* 'cuWAnonpBÒ «fi*^ 



u 

iggtorc di tre quadrati ^ìlfi rjuute^piu tre iadlci»fi4 
perdio ofpì cubo di taoco^^t^rato dal Tuo pKflSum 



i^-t'^r» 



Oltre la prova di <\il>iftre la isdiee , epttt inj[,fiinp iil 
Pavanzo » per riavere tf ritfnìéf6|>ropoao 9 fi fiono mtaankt 
prove del fette 9 e del nove » quelli pnma fi to^no éàt 
avanzo > poi dalla radice» e fi cuba i^ sdìdiio; ^Mti fi fioK 
ffliiio neuir croce <)ue(li due primi nuiaól 



Qui non debbo laiciare di ripetere 1 < 
rrel 




itm*, - 



eftrarrela radice <U qualunque potenza dtq^isrifivpg^ 
mero dato . Sono quefti fbniiati dal hinoaitf j f'fi jpt ìa m» 
jf^rie Geometrica» i dì cui termini (bno fiiflc|;tteai 
ppitiplici dì «»{-> ) (Mide fòno qualunque ièrie fi vog^ ., 

^4'^^^H">^* Canone per è(brarreknK&oeqiiadr»« 

***+*J>**"f"^^^J'* per la radice cuba . 
. *H"43'*'"l"^^**'"f'4^'"hy^ P*^ ^* qwrti potensi. 

x^-^Syx^ I cy *J^-|- 1 qy^x*+5J'**+y* per la quinta 
Quefii fi adoprano 9 come è ben noto agli AlgebrHti § e coi" 
me io ho detto alla purte feconda cap.^. act^» 

, ARTICOLO OTTAVO. 
M9do d*aèreviare ft/^fvf' ^ ^ MfHMft % e tUfgn 

SOno andato pehikndo a qualche modo di abrevìave il nu- 
mero delle figurcjper efprimefe i grandi mnmriy erflb 
itimato > che il fesuente fia il piÀ adctttto di ^uanci ■eaè 
fòno venuti in capo • 

Mi fervo de i folitì caratteri «rabici r. a. |. 4. asc/} 
quali peròaltr* ufo non debbono a vere , cbe lo d ì pr imer e r 
puri termini della progreflSone geometrica doppia » dbe fò- 
no nel numero dato » v. g. loiooro» ^ vuol dure ottiiif » 
due» Io ef)>nmo cosi 751» ciò è il 7.* 5«* » e».* tenmae » co» 
sì ^4 vuol dire loiooQ» cioè quaranta $ e f vuol dive H^ 
b tekiofine nono^ che è cinquecento dodici» ciò v»q( dire 



JJiAtittl»f{nnlne , ^v. $.p 1 2. vuoldire i termini decimo , 
téiaOie(è([òB<fbv''cK)é miI{«,è"'}fCTita:." ' ' ■"- ■ "'' " 

Quk'fd poftè-figtire-ano'^-iri dfaifeflièjiiiftmèro'jj- 
te t all' ori ogni teonine g che fi dcbbe efprimere con le 
figure arabiche,, fi nota pure Con una fola figura, diftinta con 
tuu« o|»à rijgole , una virgola vuol dire un numero fopra 
4bcì> due virgole un nunlerb lópra venti , tre vii^ole un 
numero ibpra trenta, così^Im;Jo,862. vuol dire un nume- 
ro comporto dalli vigefiiH»priWO,,decimoquinto , decimo , 
W?IP4l'?ftQV^ fccpndq termini della pro^reffione; il quale 
fiteoVa ferJttoyosl, Srehè i zeri fupplifcbdo agl'intervalli 
irà un tèrmine 5 sTaltrò, loobòoobotoooóioioiòooio. 
vuol dire J9(Sji6j4. 

V è maniera ancora di calcolare con le figure aràbiche 
adoprate costa lignificare i numeri , ed ecco ih 

"' ', . Scnmifre . 

Le figur^mili s'unilcono cóme unìtà,lc Tanno nume- 
ro paro , non fiTegna niente , ma fi porta i , o due , tre bi- 
nar) alle figure Una , due , o tre volte maggiori della (òm- 
mata , (è fanno numero imparò ,fi fegna la figura , e fi porta 
come fbpra , come in elèmpìo'. Tre termini terzi fanno un 
termine quarto , ed avanza un termine terzo, fe* 8j 
gno il termine terzo, e.portoTttermine quarto, 05^ 
irovo'un'altro termine quarto,che fanno un termi' 84J 
«e 5.° trovo un'altro $." che fanno un 6.° fegno 6. — ' 
poi 5 , perchè due 8 fanno unjir e poi zero, cioè opfij 
Acciaio ■ 

Sottrarre. 



e le non vi è, vi lì <uppoD«> quelle figure j clic Ì«ne di fo* 
_{i(a.>cclwicUlbttooonlòaprli;regaaiip.b^qi;<l^iv.g|, ' . 
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.Sì crefcono le ^urMnoltipÙcancle dì ià wo in ^ihò'^ 


una meno della figura moltiplicante > 


poi tutte ufpniiuno. 
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La divilione i 
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manca |Ulan;uin^3 






inclu* 


fiyè^l^ maiijqia figi 
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^Tuitefi , quando pe 
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E 3 prò- 



CSTfcWliMiJi f nucDuT iT?3incM U siEbìiisvci tVj 

é il «lit! Weii fwftiMo daJB 

iillÌ4'ji' pòi Vedo tjaxna 

, , manca iijjf finS )it41éc1 -hiclufivèt 

",*? *||°?, '*• ■ " •-- ' ;%fè't)at'Hd |iollif.1ÌcM«' pa- , «e-, 
J!;d Oj^.:, e'-.;-,!! 3 j^gjjj unito con' f ilicluflvèi: fi ji 
'^■'' ^'''»5j-^'-'.'-' • -che [tao drtrarfi. Cosi- iéguito fino 
i , ..!.'87/ •i', ' ' itt'aiùniO jr)''n«i|il4piir'enrri» 
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Per rorericiare il Montet (! ifkccuunà fl'ifa<& «tBréii 



niiglio'di padi mille > e ventiquattro ) una Caretta ne porti 

due». fàccia Xcioè Tedici viàggi per ora , e lavori 4 cioè otto 

• jote 3! giorno, lisnvi j (Irad^e ^Carette, cioèTeJiciftradei 

è trentadue Catette . law^or^Q fi gettaranjiò 4 , palli cu- 

, j, bici di teiràvcte vuoTdire il decimo quarto 

■ , ■. -4: / - termine ; dell* Proi 

.. , — • : dangùe tutti1i»„j 

8 ■■ vifionè.iO'giorni.ji 

. 6 . quanta&ijcioèiju 

-— Ite . Del che appan 

jj ciameoto di.c4cplxi j.forfi.ija^to il portar via 

2 il Wonte.Con'finfi pòi gli "Opefarijil loro vittoje 

*^ . •■ 

4» ; 
4») »» (9 

Vite n 
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. rtlfRidwe'.';":';; \', ',.!.',..," > , ■;' '•• 

' "' "ì'Vi iitffi raaliimS figura fi prenàe ,I« ffletà', ' che , fe-S 
flfliniJrtì'jStfp ', Il fegnà in paientefi, d è numerò impato^^ 
regna TtpàrK maggiore. . : ,, 

■ ' tjuindl fi quaariq^éfla.prlma figuri» della iRadice «eS 
levi dal numerp dato .IT quadrato d'iiftilÈgm è i! filo wp»» 
^ùi<!no ( icomèii'qùadratodiSèi,. ' , 

'■ Tifzo . Per trovare l'altro termine radicale , fi crUb* 
diunò la radice ,é s'aggiunga il primo termine . 

^Quarto . Si veda. Te quello è maggiore al relìdao^ «te) 
fé è rtia^jòre , Ja radice è gii eftratta . Se è minore j li ag- 
giunga' utècóndoter'rtiihe £ Ibpraderto nùmero » e H (òt- 
tragga dall'avanzo^wili aggiunga a detto numero eftratta (fi 
nuovo il lècondo termine, e fi Ibttragga dal refiduo ; quin- 

diJìa ..- . acosi, .finché fipo- 

trann : 

'■" ■ iioni fiirono fatte, é 

t^^li tutte le altre figlile' 

daia 

Avettp^ phe in ogni IbttTfizione fi trova il quadrato 
prtiflidib magiare' a3.giJtir>vato , perchè fi leva il dóppio 
dbila radice più uno dairayanzo . 
' Esemuò. 
Tra'l pezzo infima, e mallìniò d'una merce evvi il 
prezzo medio,, chiedo quefto quii Ca , e com? debba pren- 
#irti 'a ''■""'•'' ■ "■ -"■' ■' '■'■' ; 

altro ^ l^Arimmetico, afiroil 

< nercanzié, fi dee prendere il 

< ; conf royerfia del Cavallo nel- ^ 
1 il mèdio proporzionale tra j , 
e4, cioètr»'lauintp.,e quM«o termine della Mogreflion 
dujibVtóblt ipìiMl'tìiiS pa Wtni fe ij-è ài quello ritraggo 
laBia. quadra. Prenr 



1^ 

. . Prendo k meta Aj^^ ^4 %^J^^\^P'^^°'^%^'^ 
ladicale. (^dro'^. ÌFì^S Ì^Vò di dtto'ré(&7, per trovare la 

. , fèconda.figura,^^migotinoaIIaJladÀce&5> e 

7 wi6^^9ii ^ndi aggiungo il (ècondo termine 

^ ' ^ 'a'ir,p(nlbtità^j ecaisìi^l^ìtos finché ^hiITo 

"jLtì'^" ■' ^f^'tÒOTT:it«ehgonoti^èiòtirizfcnÌ9Ì^ìungoduì^ 

^^ ^ * OTc il, fecondo ) e primo ttìrmlne alla radice p che 

"/£** Yaraùndici'j e amanza (ètte; ',." 

••-'- ■■ ■■■■ ^ Bcìòbafti avèi^ indicktó.in uria materia cer- 

^^ tamente wiocròdìffima è e die mi confidò , che' 

^^\ ' ■ vogha «ppartrc nuova adatto a e gradita per la 

"^ fila utilità dU ftudiofi , a i <juali fpero) chetano 

.3** per riufcire utili ,£ ditettevOTi le mie. viglfie. . • 

. Nijittfììeejt^a^dfachnttift^nttjt^orìa, Cic. 



. V» 



k> * «* 



Trazioni^ . 

LE firazìonìlòno partì ddP unh'ày e ^ cipriniono cc»i un 
humef o fbpra ima lìnea j chedicefi:iìuitìeraiorc ) e con. 
uh* altro iòtto detta linea, che dicefi denotitinàtorè) co^ j^/ 
tre quarti . ■ _, , 

Ogni fràlzìbne può etfere propttfta » ed elìJrefiTa in infi- , 
nìte.raaniere , fcioe con tutti quèì numeri > che annoridcfla '' 
ragione fra loro, cosi ^-h'4-.,-^^;ecc: ' 

Quando àfc^ìafi\ihiè^iibhé'erjifélfÀ éòìi riiimen gr^4 
dì., e fi voglia ridurre alla, minima fiia^ efpreflfìqne , 

Primo fi divida irderioirtmatbfé^pel nynié-àtórc . 

Secóndo fi diVidail divisore per fàvanzo^ é poi di nuo* • 
vo il diviforeiì divida per ì*avranÌ2:d , e così fi faccia fii^chè re-l . 
ftaoi.òZero. ' '"'■ '/ ^^"'\. 

Se rcftà i . è fcgnd , ch<i la fraziòrte^a Ì tìducililéa^Tf l 



■ « '• 



! ; , Zi, 



Attutilo 4t?ìfiMe d*«fBbediie i nafQerlaeUaln^oiie> elle ék 
riduce aHà faa fiwniiiai ijpfciili Min *; a;>> 

Si fiiokìpl^nd nnEemeiliiatiièmòrè ^dhogiii «m pdfr 
fotti i denomitittoii de^,a^., «dijtodottlfi notaM.fi»- 
pR altrettante lìnee . Sotto le quali fi replica il fatto <U tutti 

•■■'• ' - • ^ smammi ^'^ J è mHk ft ^f fimi m H é ••■•.. .. *- i 
^ lB4ottfr1rtHàeictt?«Ut>Ae(fòdeiioisìkm 

4bM^'mimefacotfV^^it^^(Min»'fipOM fepra lattigli, •<•#» 
ta èffa fi pone S denetnilhatore primieco > fiibttraaiioÌ«ra»* 
<Kr im'iiaiirératore ddIPìdtto « 

. MOtìjfiiup^i e ihidert U franflmf . 
Si nioltiplieaiio i rt teÉe m a tij e ^ IUrodotto ù mette fo» 
pia un liaea 9 poi fi iQoItipIìcano i d^otnfavitori 9 e *1 pro-^ 
dntontf^^lLt'IulxutfeMiiffiM'^f^ijiKKaiiiiMiiAiftlìstleè il 

"\ l%dhridefeuftafràzioitecoiiiui*altf«9 iittvo^fiiè^ 
fb'iBpiall diviIBre 9 e poi fi indrtiplieano eome fopk» « 

Mhnréia -a rtUtèfém^/hf leciti ^ > .* 
^""''Ift dbìmradfctf #69iitxdaanfci'iittimefii^^ 
se 9 fe icMto ra^^àB , altrimenti tion (i pooiébbe » 

ÈtJdmre jèP intieri *frMtiv$l * 
Si moTtipIicaQo gr iftHérr pe» il denominatore dell'ai; 
frazione 9 gli fi aggiunge il numeratore 9 e tutto quefto fi po- 
se (bf m ana j^ 9 e fotte il dft t<$ denominatore « . 
MoUipiiigré gf hmtfi m (<t frèisi 4 
^ Si riducono ff intieri il ftà^iorti 9 poi i otoltiplican^ 
cóme 9i^ ',' Ma megfo ^ e mollo pìà<fòdlkii«nir fi faranno 
tutte leopenzioni Ariaimeticbe eon i numeri intierf9 efrat- 
ti col Calcolò IXiab^» t^e flcMciguetiCe Cip» of acciogd * 

"••^ ' CA- 



,;..:,„, ,!''?yB3*l(fb't<y f RIMO, ■ 

PEr abbreTiure , e facili 
zioni neU'Arirfmetict 
colò Oeeimls, ore I 
numeri intieri : con parilw 
Atùnnietiea {Mnomica. fi fa 
frazioni) riducendo pritnt< 
diadica. -, '"■ -, ■...:., -.-,;,.,, .;_, f 

f • bieiHM-IOH;, * 

' LafrazianediadicaèquelUichelìerpriiiiecoIlcJonut' 
meratore > ìntendendoO in ciHi il denomii^^òre fèmpn^ 
Itti numero àrtioDlarei o Ik un termine lilcll; jsogreltìoB 
dappia<4i tanti Zeri > quante £gure Jo^o n^numeratOR *, 
e Tuniti di più 3 e va accompagnata daJiutqQ{i:« diftmgnén^ 
dofida edi éon un puDto> o con una, «irgò^f efe gì' is'ticri 
jnonyifqno^inluogodi^iiilpoaciunZer^. , „ 

.Esempi,'; . .', ', 

101, i,; Cin4Be.eni<;zzoi, .-'■",.'. 

iii.ijt, SettoMreijuarti. . .'[• ■■" 

. o. Ooi Un' ottava , . ' '• " , 

iiiQ. 0101 Quattordici >*cia^fediceiìmij ecc. 

Non è poflibiie ridurre efattanenteogni frazione a fra- 
zione diadica , perchè neflun termine della foie dupla è 
, ! F di- 



ma fi poflbno queffe a qaéTfc"apprói!ìmari^ifi^^ c<;aae 

fucccde nel Calcolo dtcWjf Ifi^ ^ . ^j 

;^ Ora per ridurre vina trazione alla efpreifìone diadica ^ 
dividfiii Punita tbft un kero iptt il denominatore ^detU Tra* 
zioiae(pre(rabinocnicameate9 eie non ^ può divide;^') fi 
notfco nel Inogo del quoziente i poì^jà ^gi^S^e uiì^ akro 
^tXB^ detto i o I e fi vede ^fe fi pac> detrarre ^ÌJ)prà4^^ 
tndwomiaatore) cb^» fki fi pu^Vfi ifig^na i nel 4M^^l^^t<^ % 
e (Waon fi può % fi legna ò ) eco» (1 feguiti ) finchèjl f è^d 
«{[^zero fO è Spiccalo vche fia.difpr^eggievole : if ^liòzien- 
)jft fi moltiplicBt pel hùmèf atore \ il prodottò fari numerato- 
f^diftdkQ i $e iH%iav«nz9>e fi voglia frazione più prof- 
£iiM> dS eodc^,Q4^exi«^^^ pQ^ie fi \ dettp ^ 4I numero, divi"- 
£) ) cfi (èguiti la divifijGOie petil detto numerAtorc ecc« com^ 
fttps^ :(fi'«K!0$»i£gb«Qgqi'^ c;hefi iiggiiuijg;? al diyìden- 
«bi$NCferfi^e.il/p«K>H|\upi^ 



****;•*•.''•••' • ■* M 







.iiggiwigj(rndo?Zw*>j?he:r^ fra^ipac fi, appronTimàrà 

idi vant33gio4Uarrsagìoxic.dàta ^ H (juozjen^é j&ra ipìoìpl 
^cc« edirà ottantaclnqiie cectfo yéntottefiBi • 

ARTICOLÒ SECONDÒ. 



- ' ' • • • t 



-*;■:•••• 






Ridotte l 'die^ìMiQ ittitte Ij?. frazbnl a irazioni diadipf^» 
ft 4^p<tfl^!iHI^ tutte ^i«ULXo|tolWr^.s';^OB av^rtire , 
-chQ tutte incomiflcìaQ.neUi prìmaicQloiina ^I^ '^nlflra^ ove 

X\tu% utauneiite u uccia bcI lottrarre^ quindi fi téj^^m^ }a 



joÀ\taì/óStailbiliiiBéMitirktm63ò-,~i{itìf 
prinio'Gapogiitóto'.' ■■' V-'- '■ ■ '■ "• ^•'•■'f •-■.■<.:... ■; .;; • • , 

' 'l'àìi^À':' "" ':' ■'■■^'i ' " "'■■■■:"■'■ •■-tJt'-tfi'^ 

'.'.:,ÌÒ't.ÌOìÓiì"' ''-' i'f ■ "'■"' ■ ■''■■[■■''■■■ ■^'■^■'•■■t6':s 

■'i!ÌiSidi.òi'u>t'-'-'''rt:'H- ■•'"''ì;' "■' ' ' ■■' ■"'■'34'-^. 
'' " •• ••' "" ''" ' "■i.i^ '■'■■■■::" tvin:-;.:, ..!,,T,in,,j^;. .. 

; ■ i iódoòi il ' ; ■■", i'i" M- " ",i^- ■'^' W»* ■■ • ■-■■•- ■ ' 

' hlon conrftèMi ératHmeritfr ^ i^qfelK itéllKhiè4dr2« 
che faon liiatj rìducibill , àa ri'tefloiiò'^pfSllCaMe ali; afe 
nit(?,comèdi(Ii." ' ■■:■-.'' i«: -n- .!»ìLiiu.,;u;ì ,.3 , ,.} 

dell' unità , conlìglio ad jggfungèMZeFìs <)aiMl^VaÌlii^ 
allo fteflb numeratore , per non prendere equivoco nella.» 
moltiplicazione fuffeguehte , t. g, i^r aggiungo al numera- 
tore i. ilzerojfoladivifione, e non lì può, legno o nel quo- 
ziente) Che fé fldovelfe nSiJr'ré- 14' SggtógttlOShiiWilione 
fuccede , e fubitò Tegnò i .'Hél qiió£!eiit«'> 'pttKbè'Ogtfi Ztr 
to i Che fi %ffluhge dee (tghiiS iiift 'flpn*SeIi<pcBÌeq»^ 
Ho TOluto refiicare fatto qué(Wpl»j)iÙithla»eBa»i(.- V. 

AP.TICptO TERZO. ' ' " ] 

Mdtìplieare le Vraaùonl ataàfebc\ 

S^ raohr 
I prodotto 

li'{n^\ 

oltiplìfie 
1 *d(fcfl»- 

e iMii'. '' ''■'•■';•""'■■-!■.'! liti <.a:C:A 5J,ì3!kÌì(:iiì , h-^:J. 
F 2 ESEH- 



Vi è una Tavola ai plafma lunga canneima^ entdztziii : 
larga canne i,e tre palmis^ficcntaiaJlIragione di «^ ioiooch 
e tre quarti la canna 9 quanto importa ? 

10*0001 :•::- '. 1-J.it •, > c^. -.w..:. .. J 

'TÓ'ióooi loooa ' • loii * 



t • 

C«f |IQIOlO0.O00Otl iOOOOi 

^ Sicdie importarà v^^taaéoquattfo» e txe ieifantaqsat^ 
trXimi 9 le prò ve fi ftniw come abbiamo già nel primo Ca- 
po infegnato • ì —r . 



ARTJLGìOLO QUARTO- 

Tartir^^'-Jnticri con le frazioni . 

ADoprafi il Calcolo Diadico fingolarmente quando il 
divi{bré>l.ùftìtó'<Ì(Jn làfiaaòhè * Si riduce quefta a 
frazione diadica ) e dif^inta con un punto dagli intieri del 
divifòtè V\ft faiccia4Rioo»rim puiitòd^^ gl^ intieri deldivi- 
dendo ) e gli fi aggiunghino alcuni zeri^e fi lafci fpazio per 

klggi"^^^^^^^^™^^! i^oì fi ^cda la divifione) 
«bnMfToprk^d Ca|n>ptiii» ^fi^diile^ la quale efi^uita finché 
i^aWnaò'j^ o &l imU^ ^ o rpimxzia infbnfibiLc 9 e *1 quoziente 
farà comporto dMntieri ^ e di una frazione^ la quale (ara di 
4ante i^gore^^aiktkftrtf «^^ante mifte colle figure diadiche 
ééLdivHbre^ianno*lai(bnnna delle figure diadiche del divi*- 
^i^endt^Fijiche* perdo le figure diadiche del dividendo iémpre 
^èvono^tfiftvo^ numero maggiore delle :%unr'dc(te del 

o;. * " di- 



dìTÌfort i come àpi«mto^ridbieildfiafflcor« nel Odcolo dea-^ 
male) e (è yi farà avanzo» potrà in quefta maniera aprolfi- 
matfrJSmzafiiic.t''n:-.:' «V'/'l £::-i'.-b'\ il .•-'.•■'■»T i;tìu 6 i7 






L*anno ha giorni loi loi ioi< oioo. un MeCe Dmare 
finodico ha gionù quafi 1 1 loi.i » t Siitiiinnda quanti Mcù 
Lunari fìano iann* anno . : :xXi- v ^ 



'iW fr»r^- «»***>>B>as^ •**w u M> M»* u nw 



ioiioiio»;oia9 (££oo.oii 
in un'ano ^ 1 1 1 o i . e ' <:■ 






K . .'» 



tAnno dodici -jboiMno* •■■■•-*■•*»?*-. - -•»•»«-. „a-->«^* 1 1 
ni 9 e tre ottave « iooooòqd . ;</i ;tf/^f no 

1^ prò va ) che fi vede moli iTiTio 

fattt^ è pròva del fette; ^— --— • - * - 



^ < •. 



moli . o.!^/' u'.*'t'ì '.»7 



«• » 



» ■» 



1 1 



1 » • • s 
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IIIOIl 

II 
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Effrazififie iflk Hadkldtìii mimtri<kuiàrl« ffiiUfif^ b 

A ftazione^ chié trcijir^ «x>Itottin8^eiiÌatitìro>iit99ÌlMi(;| ># 

frazion&^kdicaiV Ui^e|>enefl^a«iie:lì fcadìorrqiii^^ 

Ifa eTpcdTa eoa figii^e>dlfìu«iero paro ^tbei fò aopil&r^ati 

Per cftrarre Ia>ra<^lefi euba ^e^hodoteflRbrehlc |jg««»ri» 
della frazionediadicati<s> it»:i/atnì(nùmPro. ai«^}pnee:di!tfi;« 

^ . Per.Qfturrcla^r$di$id4U)>rta);!C»qtj£UTo<9<»ifaip[>eto 
vifibik pdr qn^tt^!r^es(ÌitTi|Mntaiànquc d0C9diili«>noo^ 

no 



■t j- • 



4f , -, 

aSiéhtÌ^aii»eii;-mrÉftìÌ ilncnnoaibo'. IM1t%>e 
la Tiidicr richieft> , comr it 8ifi ttì ,'é>4hno «lòjkf 11 'piìitò W 
figure radicali ^ che vengono dopo i2 oumeio puntato d^. 
numero dito ■ Averto > che cónta miazidni',t'tótia^ii^ 
m6iteiìtl\iimk\',' tiiiiQtt'.ecubktGeltirastqBo 1« cadici 
<R'iif.rji''-S.««f."pèfenie ;:■ ■ • '-. '• ^ 

"'•^Oaéffij'vafe jncort pé^approdtniarfi, quando dopo 
««tata, fttìdiee téffi falche «ofa i i^ghAigeiido ^>lnuj di 
Z8«%ft'ift^0miifl"aHa radice qutìià con il pukto, ter- 
iMtfiB&ktfer'&cbbkcte.-Tlptintofeparà rflntifS-i d»i 
ffàtK j ile figure ridicali', dopo elTa^ntò) Jaip nuffler»- 
tòittdélh frazione diàdici; ' 

-^ '^ARTJCOtO SESTO. 

1''0<Slftt*'« ,■ ete-ittólteliià facflmeùt* poflohò' trovarli r 
Jf'l<«p»ffmì' atffumiririBinonlici di quello, (ihe ti volle 
f^tMUK ai flùHefi decàdici , e (è là fu laboriofifsimij^ 
i'imprelà , da non elTere cdndottS 4 gran termine da molii 
btótaììnif CilcSlitótì'ìti'liitóhlftìtiiò tetìift» » córti* dì fitto 
EtìiftWBfiggiònbtf tòti',^'-----"''' "■- --' '•-- '^ ■ -'— -■ 
ifllIS','éd*iio*inta «ili 1 
l'rijiefil'Si'ntàlti fi<!hlià fii 
dà W (blb Coàiputlft» 1! f 

varli wrfttóètFdiddlà . 

Se lìany 
rtèffl'rtlidtte 

«(ilici attioi 

fti*wai'.-'¥( 

*"■ Quan. 



. ^indoJueSedwrajefònotnlctfO.CQIBtHIVtteil^'^- 

<»yiT<ÌfÌKTog»ritinj(^,de!r!(!tr» • .,. . , , . j:i;jti ■.«,•..., . . 

"'■;'■ '.ò' ". ... 
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Cosi per l'oppofto fe fi leja Hii Ic^giritmo dalP altre > 
il refiduo ìndica il quoziente delfi'due numeri cortlffùn. 
denti nella ferie Gsomelf iti, e fett'ualagafiimoit^Md» 
]a metà , guelU &rà indice della jadjce del ^umeio corri» 
fi 



dj , come neguc . , .3 

: Certo li è,, che alla feri* (Jcomrtrici durià , fi puq «ji 
t6MIò fnlirere qualulKjue ferie Arìtnni^iE.tiU prenda duv. 
^e lina fttìeArimmetica , ch« vaijà joB„h,^eKDzt^ 
d toooo(>àoo0ooìxiooixxxs, à J« Ceyqwici^a du;^ jra^i. 



eoo 



4^. 

«i£l#l^ettdmti4Eeri4iadd^ Ifroc^ndo anch'. è(!k» ciòcf|t|^ 

fiaTerantio i logaritmi di tutti rnumcri articolari 9 QU||i^ 

molto più frequenti ) chei numeri delh pfQg^t|0(Oi^^^ 
pla^ altreHaoto ci firorciano la fatiga di cercare i ìqpci^i di 

tanti nameri di meno 9 e di taqti loro n%)Itiptii^X 

JLqgaritmK 



S^mimh 
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100 




jf»-:yùi-^ 
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1000 
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PKOPo^teioHft* 



Avendoli ì Io|arìtmf <i» ip* e di loo 1| vuote il Ioga* 
ritmo di II. 

Fa* TTICA. • 

■ . 1 

SI pre&da il medio ftofoniomìe peometricp tra iQ^ 
e i€a> poi fi prenda il niìedio eqiUa inerente delli (lue Ìogà- 



d4lfa|.ktfofefgB)a^ e iqoeftO'làrà i|[ logaritoio d#l.fiidettQ mor 
dio't^ toyiBil iMBd» ttpyptp a'tna pcrcliè ^eAcviene minore 
dH i4. jSi«erdw ancora il^nedio Gesometricp protparzipjnàle 
toi qwe^o uovfttO't cif«*detto 143©.^ e ppi Ì*cquidi&rèntc> 
óddut logarkoii %t 1^ fi replichi tmtc vqkc^ £i(ichè abbia^' 
il^lilgi^icnnli fUiétmà iM|i^4i£6ei(<;ot^^ppcqa uj^i ^* 

pn? 



plicflfìd'o iniifeme i du«^Aùmèn,^ dai {^ 

ra Radice ouàdra » » 

'^ 'l^toVatb iMògaritmd di r i; efbmm&tt^xot lo^atitfBbi^^^^^ 

dtirdallidgadtmotRrio- * 

' ^ > '^Somtoato còl L. di itìo da il logaritmo di n oa * 

Radop{W«ò 4ft if feg^itmo di^ I CXJi * 
Triplicato da il logaritmo di 1 1 oi i • ecc. 
onde fi vede > che trovatofiilJog«ritmo d'un niiiilUii JÉi^ 
to di altri infiniti fi trovano li logaritmi • 

Laicio altrui la bt-Tga di formar qudle Tavole ^ perchè 
in un calcolo tanto fpedito^comequefto^ <^k1 pooo dicooi- 
modo) che dette Tavole aportarebbero di più ^ viene laijpfi»- 
dito dair inibaraz25od^aprire11 libm) « i^oltiup carte |KHr>rh 
trovare i logaritmi delìderati ^ La difficoltà delle open 
decadiche tu la cagione di penfare a quefti conipendji 
queda tolta felicemente dal noftro calcolo 9 non fonafdÉ al 
cafo i logaritmi) e le Tavole* : ^ 

i 

A RTIGGLO SETTIMO. 



r-r'.-^'.^in 



"-;'• • ■ ' Sfrìfii i- !.■.•?-■?-• = : ,';'•:'•'■•■.-'■" 



• .-•. • V 



IL partire , e reftrazkJtt* tìttlte Raditi , oltre averci con* 
dotto alla notizia delle frazionile d^li incomen(urabì]Ì9 
ci guidano ancóra alla feopertà tklle Serht » 'laA^ebtt Itw 
cofa t chiariitìma j ed ih qiieftó edcob fi amio le ièiie eoa 
ambedue Te Tudette operazioni nefiie «^f emìoni dsadidtae* 
perchè fé dividerefi vogBii y v^« loi yer i h ne iifciiii ijm 
fto quoziente i.ioiòtoi ttt. 9 que&mùazumtwmèmt^- 

che una Serie Geometrica j che va 'oosl i .-f»-! "f^iS 4* 1^- 
-|-,-ri^n4 ecc. air infinito > come accade «icOTa mtt* »•. 
{trazione delle Radici 9 perchè' volendo^ h radice di to^ ne 
viene f .o»i 1 r> ecc. che è pare eoa Serie Geovsttioi > che' 
yacotli-J-^-f-J-ft^^+iM-rVccc. - - 

' Ora per<»hè delie Sèri» » fiim^^ptìmip4%'^!»SBtc a 
' •• ? G rì« 



Serie diltinta neifuoitcrmiiiimaenmtà, ed ìnUcmefi^ttì- 

> eia 

ii; iijfì- 
i^^9.c^,f.un4iiV<^f^!^iYtufi^Ue4d^t^qgaDI;ÌtiS 
pji^siii'idis^iSPPYMgfgBie)^ '^/l'.yiitìti:, uti Caioni^ genérjile 
periftinijnai«iu»ie le.Wie et»»«igtnt) è-quefto;^ ,; «ioè 
\it(óAttl»ii<ffilì>'nqaéSa!ie Geometri» decrefieajè alfi*' 
finìK>»''fr*rnuinerit0/e'4ivì(b pd d«ooiiiinatore dellaièrie 
(òìiitwtò della kiriiti ,cttil» fòmnii di ff -}- ray? + ■ ■ ù' - t 
•4iir#rt»r'«ec-iif "T i;:«c. Uiònima della primafor. 
pfa.-<t«l<»itti'4.«j.,sei<kil»ficBndiè-i-, perchè maiK» 3 
JtlitBen»Bii)etef. ^f ::■.;■■ ^-^ 

>, :'|.i|!>e«éGcdnittirtoB' <tappia da tutte le prensjiitive 
oomoBìalleaftfe'^riéiCeotttetfltìw v conre il fatta di im 
ti;i'atinì''inL'tutte SeSfiieGajmetriche producono fempre 
un'.^tktthitiedontlltb' dal maggiore molripliciio,- quanto è 
IrtiiisiivU i»iftoiiensltip(icaine:dat pi-imo, n ;pure il qua- 
drato d'un termine produce un'altro tenninp lontano di le, : 
«Jiaiiioiigllilalpriiixyè tonfano. S queftfproprimà ferve 
I«r-i'fe»Jiwìterhitai;'dellaSi»i* ne. inoiùerj grandi Ifimìr 
ci)à>c'5>cr-rinven2ione -del tèrmine centeIimovigefiinoqii:irT-, 
«MielSaiftofo que^ìaj (iella fcalad^Araceli." fi quadri il. !?."■ 
fiii»*» il 'ii-'^ li. nwitrplièfclì' qutfft» pel jaVfi a»ià il ^'ifi. 
_ pér*feli«l«tJe»Wl«grah«Ilidì5Ìl«iScacctiiera .Sjnioii,(pli-. 
dfi!iJ(li*flopl9ril«i';°;i'>(»raH't44i';Hipoiaifcunofuepr(»- 
pèie p«¥ì)^jti«e»|iiefta'fefie dupli, caftie qotlla di.comf iC' 
re tutti i numeri colli foli funi termini ( la rifleffione sùque», 
ft4f>topt!ÌMÌi-n« ^l^^faiiw^fteviKe il. pjrefeftte, libro) .Che 
B Tùafumiiùfia il dopp» dHr iit(ìnin.-tent)inffiineiiail:|>i»% 
iiK>Vc"»(alii>iv«I«i'hV)to.è-J(i(i<loo«tì¥ipetótfIT ' ••..'■..!.■; 
*^'^'^ ti&iM<<^Wtoii><^fi S)aitaklió tmi ,']>nt«hk'& de- 
. : .t .lv.;v-.-.,< , -^v.;.ì:; ter- 



.,., -. ,,. _ , „ . fi 

terminato iin'tèhiiitìè' iffimi6) iartóó «oWJ'H pMfitó fermP 
né ftiù l'aittó» S moItÌMiti'ptìr tóWeià aérhiitijéKliaéi* 

tènSiìv:"'" :-' ' '":"'- ■■■' '■";■'■' ''■"•' :'° ^'/"""' -» -'^ 

<ìmi/ 
!«»» 

tmilrl 
(nenie tutto quelloi che della |>i<«sf«G«ite(vèaiti«trii!|()icJ 
jsttoìvi -ili' s^n-ì- pag. ii7- èftgueiiti; Ta)«alti} fucwl* 
dorerfi fcrjycrc nniBcfi^andifllmii e' fe jKW-Afajiao^lf 

firoprietà di qaeftf ferie >,d.i8joj!iiac«e-fi."/ctivnianno.,'o( 
eggeranno, v.g. tutte le combinozieni déllojiaite '<lè)te 
Mìnchiate a vént" una per YOit'vm feno^SswHI.SpS» 
410.734,01 7.049. per etjwinierlo all' ufo binoriiicon,» 
vogliono ièttaotacinque caratteri, iquafi volto piikf*eit. 
ménte fi froysno pei JaioveiiziQoede itcrraini-clBll*fcriB, 
per faltoy e.perqiò ho«f j:t«lfàu»«jfl.ftne J»?»yi«li i^ell«.6l^^; 
riedbppjlV' ■■; .. ^- ■;■■•::,-:'' I! -«ìmÌ-ot;;--!!.'.:-!; -ìj'd l.j„i!j 
Sioflcrvi laSetie 4ei nuBnttSfldturrfiiipoftSt&pj» t|, 
prìttiò' Articolo.) fi vedrannojecolori&e.de i oumei!) ywtlQar} 
Ji eflèrc dilpolli in f erti periodi-di «eri , e di unìlà «^^Itt 
p'rimA colonna .alternai! 9i.^o>^ l'iino ; n^lla, {ècondA dti^Uif; 
;seri , « due unità J nelUWifg qM%ltIo*<ttÌ> e giu^ttrti WW») 

e rósi )c alt* . ^teH^«»f»lef Bz#!«^e .(jj q(i«ftiftitii i^Kfi»!; 
di unicamente, 6 tr«Hien9 PoiigipoBrt ti!!Ui fti», Piftfflift 
^ionefo.Ilantì|eMifFe.llance:difietlioD idapie ippptiOeilj; 
prefazione citato» ■.■ : :--^- ::-■ S^IU- ■>[■.■ -'\':ì::ìi\ : ;V: v t-i 
- Edeiccoq8a»t«.,p?rpraho4ini»W]fi)j85<iwtft«ó'firr«rt 
publica d'un»! n\»ii!!>* fftsilifOns Ai &)!; Nteli «mfelplq 
figure o, e i. b(ntiv!t^pf\miri>bff<ip:m^f/^^^\fijtn 

,/ piJjttHU, Lucrezio!, a. 

G a AG- 



Iéj!f^f0lkhfit^iii^rf^pòmii't9ptkh 'ZDquefto embrione, 
cy^cfkolQ )Cl)Qif>pefts ideato (ùbitQ Jbo prodottoci publicoi;; 
rav viib molte ìmpeiiìezionii»- Don nel caiqolor^che iif le ìt ptf. 
^<))r^A(n^^nii^^à^ra!dijer}iorkty-e {piegarlo. Prima 
Ìipfteìi;a49k.pQQeQd€re con^motodoifaendàco^v^; geometFicQv 
atqK9ftraiido le pcppfì^orit ^ • il; che da òie ^ per U fretta: ^ 
cott.poca iO ottifiaaccufajte2eA& fatto .^ Ma di mano In ma*' 
no ) che Ìio pcnfato altó ccrfè » ic ho (critte più > per. non d i- 
^MxKrcSarifiene; V che cpo idèa;». che così poidorcflfero com- 
fMrifl«:À)|;tcrgH<)CG|^j ,<k^t^aiy9int . Sorondo fono 

9oa4>ocÌMJ|^mj!:^<^4i m^ la mano mi £^v vengono) che 
j^^f>iv]ilji^]b^rc^ef(> ) ed impliarebberò '[«(uefta.materia: 
4oh j>Q(i^ii mcQdifkeDfb» aoff aggiungere aU*A^. S.^ Cap.L« ià 
iBiuM^it <S detrarre 1« Rit^iee Otadra- dalli numeri accordai 
l)^ QOP' moItO;divetfaincnte dauk numera ufìtata neirArim-r 
«tetiotlI)t(^4ica ..$t l^ia. ft;<:^ione.d*efeoipìo U R<»<^Ké 
dì 08 jj prendo la radice dio 3 083 (54« : : Proya 
éhcèejt^ Qjof JaX&di<Je del dedmo ; .03 . :^ .541 
jt'cfi«ift€^fl Quinto, -perchè jla! me- « A7 jj^. J41 / 
^^,d):diéc^: è cinque^* Segno io pa- 



I n I 



.rent^ftlkpoilocjuadfofapviatT iè^v 54* 

^thwarft'Wffctondoit^rmHiQ^radTr 'iji! .^8j ■. 



■ H O " **' 



«ipiecifÌbfyieri!4.(K}ul:fi:Qfl<rva,)- . , ^j , . , 07^51 
le il quadrato dì4»<chp è jTj'fipuò ^..^ ,< va^atizò 52I • 
Ifttafe d^trdKjv»» che pai ,ea(ò 53 1 • : • »/ ì'.'. ■ 
(.i8oft50'fi.pHP)-fi^«*04rinparéntefi, : ^ ì.òSg: ; 

r^fndirmoltipl icD. ^quello 4! pcc^j-fopi-levo da^, refta 

'Wiilf Ji«J*t0 4^!4ft«ififmoa poi .qiHKJra jl 4^ fò /:,^1^ Jeva 

dal- 



^.«•c 



dalle figure rèfidiie » v«^';^} ..Séf liìf^ti^lftSgtt^ , ridóppio 
la radice 54) fa ^5 , divìdo per quefto doppio il 7$ y diccn- 
d^ it'tf iAf7)8Jttii^(»^ifìa pollile liJrirl^)n{)0tt-(!Writa\>il(f 

il.«titadrato t y altìàiufigars YcÀis^vrV -4ttn<|uèk^¥^ 

di ttSfi ^ cioè dyiibfceiiMl 4{aai:im^ii«tv<rè| 541:^ ctótr^wàf 

h.ui -via. pibyt^ r^inoM^h'aHdQr'jif r4n itr (lettati c9^)q{)ì|!^ * 

ttVtV9idaitó'^c6anà& .i^deièfeguitOv C^^iuAi itttehdftìfieig^^ 
' §ja Héfeif ^iiniemf nunuramlii Mf^f^ttii ^wHm^ ^ 

< . £sr èftrolTeiai Radice Culi^ dfi'qoéftjk-r^SOki^iptiea^ 
da là €éi2a:paì-te ^haitacm ■yxàe el^i ittb^il iiMÌSfltottriiri<^ 
fié) efòiFÌ'è'»\rii£nflo f fiTadoppi^ oidè^'gUiìhi^KMtga'ttiioi 
Codi k Radice Cubo" di7^ «ioè- d«h fòcvMRF ^httqmr è'^ ^. 
perehè^ la tèrza parte di ^è ^ il the tstdoppitì^i 'e fu 9 > '^ iti 
(atti cfuattro ) terzo teannìne ^ è Rdliee^Cubi: di fefifaatft^ 
quattro i (^eftoteTtiwii0'dtn)^|uer(i(<^|:lnr pat«ht«(ì^e poi 
fi cubrV è fi {btàr%ptf fiMlr'iifiafei^dad^ , fK»i>>pd^ ìfOifaitt 
Paltró termine ,.;■ , ,-.■ .-o-'' -;>•.•'•' «-i -.i^-.-.fj ^-^ìic i-'> 

< Si quadrila ractipe, evpG^> fi <i!it6ltl|)4kilii^'aj^,3ddè 
per tre ) e poi fi divida tatto t?à^iixt»iperqueft6'|Àdcbirto'5 

il quoziente fi mettaóh pareneefi^ e fatta'Ia'AiohiptidaiM^ 
d» dìvìCoTC per quefto q<KyzieQte)-<fi itoci fbwói. à tdMooi» 
cioè fi)tto tutti i termini <ie|l ini&iefòdatoV*da I qaiìl^$;)iefc 
poteplcvare queftQ.prod<Àto ^epeàlf trfjriw^frqaeftoi^aiy- 
zfente' moltiplicat^per teakrb fi^rr radicai iye'poii^iridie 
il cubvdi quefto quoziente j^ Iiequjìli'tìoft ,i(etkin U^^c^fasfp 
levare ,.bi(bgnafiniwiireitfudettòqiìota'.''-' ' ';-■' h;-. ' ..■, 
^ Ciò fatto 5 fi replica l^fteffa (Jperazjotteyfirtcfeè il tri- 
plo delquadrato di tutta,4àTadìceipttci<>MMÌ^e neWiìfàiM» 
<»n- tutte' le (bpradettej èaut^ofi tópràttici'tiitt*qU«ftó;:^ ^ 
«oltoipiù; &oik di' ijiidloij >Qhé pdÉr 'ì(f>t<i|kfi ^^stttit fitJo- 



-T^^lk , J-V ^^•.q«pb'^tb^•.■:>'lf^<if■K^iv•* , r^C- '•' .. v: ■ ,• -S 

:t ,A«N;fi«^{c^Mr« x«^ld4>or%sSonei&ìUà«>>gi8àzìDf^ 
brpri)pr«|pipcrfc*Ji«op f vffi^c ^. fidine <?gfi '^.m^imHfm/g', 

4t ctkoilQ ) cltQiftpefts ideata (iibko Wprodotto^l pubHcp t 
ravviib molte impeiiìtztonii»- inm nel cai^Qlor^chci.ifi ieè Qt;'^. 
^B<i»^4«a;ndk'mi)i4rià^ra'4i)eriìorkr^;e fpiegarì^ .^ Prima 
Ìpftetta49».pQQeQd€re' conirriotodo^fciendfico^^vA! geometdcQ )^ 
qt9!G^ratt4o. Ifi pcppofi^oiit ? ■ il; che da me ^ per la fretta y: 
coa.poca iO oitHiaaccutAtezaiitt fatto .- Ma di maiio in ma» 
no ) cheiiopcofato altó coCt. » ic ho (critte; più > per. non di- 
tp/wtiGUOKSCiy'tht con idea; 3. che cos) poldoveflferó com> 
pMif»HR>f:ibcrgH<:>CGiij!,<k^ti|Qmkn^^^ .Sfrondo fono 
9oaipocl>eJ«>i»i^dtH(4i (nappJirmanomi £>vvengohO) chc^^^ 
j^^^iw"«Ut*|li^re^efó j ed àmplìarefaberó ';(}iceftaniateria : 
icfphfqf^À meooifNctò BO^iaggiutìgere aR*A»tv >g. Capa, ià 
fàiuù^it dì dCli^iPelA^it^ieeQiadra- dalli numeri accorda^ 
ì}'i Qopi molto^divi^ffaineate dauk numera ufìtata neirArim? 
«tetioti Sradica ..$t vx^ia, ft;<:^ìoaed!«fempìo là R«<iic^ 
^i 08 g) pren<lo la radice dio 3 083 (■^4* ;: Prova 
èhfc«e5^ ci5>f .l*>r&(iitfe detl deeimo ; .^3 4 541 

jt'cri«iti€^.'l quinto,, perchè Ja me- = J^ 1^^. 541 ; 
^^^didiécfc^inqueìi:* ScgnQ inpa- ^^ — , 

/éòfeftlkpoi lo quadro fa p^iòtT >kj^. -.■ 54-1; 

^»iggo;d^jQ> fccibinovc : poi per ,r ^^ : • ,. 874 ^ 
>tr{^arfi:^iI^fceondo: t^rmìtiQ» radrf 4^' : . ; - 5185 > ; 

j&ppÌ0::(te>^|C«5.^ift »i?'* divido» .'ì ygT : ;..-^— •«-'' 

«)^.lf iìb f>!«n4 (}quì.:fi:0(r<rya,» ^ . r , 07^51 
le if 



1 quadrato d i 4 »<:h!5 è 7- j^iì può ^ , «.^ , ' e af at)zò 52 1 

tetwfc d^Lrcffdw^ ^ pel .calò jj | -, ^i*?— ' 

iiQioibiP' fi;pU9 ).fi^fle^4r in parentcfi3 : . ì 083 . :; 

3^fnd*fn»qltipl»jCD!<?««ft* 4 pec^5-fap»levo=da^, refta 

'Wiilf ii«tìit&4^*:^?ififmo:i:poi qua4m J^ /j^lo leva 

dal- 



<; v-fr 



dalle figure réfi^ue » f#i'^| .^éFIìi^t^làiSgàÀ > radòppio 
la radice 54 j fa ^5 9 divìdo per quefto doppio il 7$ > dicen» 

ce liwSt^to^il dj^i chié>to§WidSi^7j "5'ìpieto'^ jqfd*«Bt n^t» 
it.<^drato f ^ dtiàaafig«3,yeflar^a^r> >dis^ 

< Perèftrafrela R3dìce'Cub|i^ dfiqtiéftatfcqglfkìifilpMB» 
daià téi3»:paì-te«fcehRimer» v^fte «^ìit^il triWSottmii^ 

così la^lUdibe Cubo" iti7^ «ioè- d«I.^ fò^ttÌRJi^hóìiM' 
perchè là tèrza parte di ^fè a^vcJie f adt^itf-, ?e £1^ >'tcl:i|t 
(kti <piattro ) terzo tevmifìe ^ è Rél^'Cut:^^ Hi fdEkMiS^ 
qaatffo • "Q^ftò tertnme duà^ù^ fi (ègril^tff f>atthttt(ì^^ e pòi 
fi cubr V è fi fot^rà^ tfcti^ nnoki^^afl^ » f(À>'^\MVfx» 
Tàltró termine-..;- ,,'■;■ .-O''» •^>'.i-.'' fi •.•!:{. -nq <:.^c- if> 

- ' Si quadrila ra<tì.ce, e^ptì4>ft Èiiòh*pl5cliii»W M?)3ddè 
per tre ^ e poi fi divida tufco l?à^ztii)erqueftd'i^d(btfio'% 
il quoziente fi mettaiìi pafeneefi^ e fòtta'la'ftio^iptidaiM^ 
del divifore per qu^fto q«idziente')-*fi noti Zittìi il irefidooi^ 
cioè rotto tutti i termini d4 ìmftieròdato'^^a I qll;Él^$:4eè 




il cubvdi quefto qùozientè^^' '}iéqudli'<!0(^ jHTenòinffil^otfèa^ 
levare,.bifògnafininuireil'fudctlòqiìotor-.''"' ':-:h:;i;;. '• :>; 
- Giò fatto 5 fi replicvl^fteffa (Jf^erazlotteyfificlìè il trì'- 
plp delquadrato di tutta,-là^«di<}eipuo^Mttfèè ntW^-nv-àsat» 
cJéw tutte* le fopradetlcr èauf^et^k li¥ pratica- liftttf'qtìeftòf^ ^ 
molto piti ^cik dt'^adlO'^.'Ohè pd^ rj(ì)i%irfi^$(S)i( «muxi- ^ 

le. 



Jcj ed a «e , , 

InJi^ prèndi fc 
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«.«cmc Mwan compjitp-c ir^ mq^ oicitaÉga , p re VUOITI ito 
perizia , eflendomi io affaticato più tofto ^ 

Uf mìa rufifdfaijBiiM miM^ìtrte polita 
Strlhinai^ at (erfe vàUat mtitate prélntri , 
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GU Amìcbì;nMv6Ucroiapf$^^^ ammejttere in Geo^ 
tmtria cifre linee , che il circ^ ^ela retta . Mapùi 
, • s'avvidero , che nudti erano i problemi i 'ebe còljfUs ^ 
tir colo -y e retta lìnea non péttwfno fìiiogtiirji tome la tri/èzìo^ 
ne ieir Angelo ^ la duplicazione ael Cubo 9 la quadratura del 
Cerchio ^c.Eperaòfuron poi forzati ad ammettere le Sezioni 
Coniche nHla Geometria ^edi moderni Algebrici v^ ammetto^ 
ntf igni qualunque curva 9 che con equanime fi ejprima y hen^ 
thè Geometrico realmente fia quello non già 5 che hafìmpUce^ * 
e fàcile equazione ^ma quello^ che he più facile la corruzione. 
Sìitebbe vizio rifolvere empiìtiMema^ cojtruirlo colla par ùb^^ • 
là ^quando col circolo fpojffh rifolvere ) ahbenchè la eqtutzio^ 
1* alla parabola fa di p'an lunga più femplice ^ chi Pequùh 
ziòke ai circolo •• " 

' Ecco in ùuefo Calcolo ^ che noi dbbiam fatto tutto alP 
f^pofto^Ue fole figure o^e\ ^ quaf col filo circolo^ e còlla 
fòle linea facciamo tutto quello 5. che con tante figure fanno 
gH Arimmetici^ e molto di più ^ onde con ragione contemplane 




gnor Cardinale Alessandro Albani dìjfe . 



Naturar vireS) & fummar arcana Mcthcfis,^ 
H?c duo Circulus» & Linea poife dabunt f 
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DIALOGO 

A N A L IT I e Oa 

A. B. 



O Ietto con (bmnio mio piacere > e 
pn>6tto la voftra Arimmetica Co- 
mune I Binomici j e Diadica j ma 
nella Speciosa j confeiro il rero 9 mi 
Ibno talrolta arreSatOiperchi le ma- 
terie ivi Ibno trattate cod breve- 
mente 3 che a gran fatica ne intendo 
qualche colà; peto le vi piace defi- 
dero di efle parlare>acciocchè me ne pofla rendere ifiniito ia 
maniera > almeno da intenderne gli Autori , che trattano di 
quelli C^oli , o che gli adoprano nei loro Libri j e ciò per 
paflare con quelf onelS) divertimento quaich' ora oziala del 
viver mìo: giacché m'avvedo elTere pur troppo vera la defi- 
nizione della vita umana • 

Vi/a quii iB itminum ? J^et , ^ firmi* futariy 
Multum trIftìtU , Ittitieiue parmm . 
B. Ilvollrogenio9 che vi rende giocondo lo (Iodio j vi 
fari Tempre più commendabile . Siate però lémpre memore 
A di 



9 

dì queir aurea verità avvertita da Cicerone I. 4. de finib. 

. È^ ìnfitu in omnibus^ wlpctiut innata cupiditasfcìentia^^^ 
) iiftit fumui ed c^ngrcgàtìomm ^ ^ focìetateijk , ad comma^ 
r nUàtem gtnerh humani . Orsù io cola più Volentieri non fa- 
rò mai 5 cne cotìipiàcervi ) ditemi pure quella^ che vi occor- 
re j'che io più chiaramente che poub procurare di ibdtvfarvi. 
J&ue fono i fonti della ofcurità nei Libri 5 uno 1 che fpeflfe^^i 
-^rittori fuppongono, che i loro lettori (appiano quello ^ . 
che non fanno , Taltro > gli equivoci^ che prendono i ftudiofi 
neir apprendere i precetti » che per altro nel Libro fono 
cfprclfi con efattezia . 

A. E perciò noi difoorrendola evitaremo quelli due (co- 
gli • Voi non mi pcrtrete (iipporre quel , che non fo^ perchè 
io non mancarò d'interrogarvi 5 né io prenderò equivoco > 
parlandomi voi chiaramente > principiamo dunque . Coi è 
rAnalifi ? 

B. Le fcienze procedono ad inveftigare la verità per 
tlu^ttivcrfe (Irade 9 alle volte compoqendo ) che dicefi Sin-* 
tefi'^ ed è quando la verità nota altrui s'infogna 5 alle volte 
rìfol vendo ) che diceiì Aoalifi^ ed è quando fi cerca una veri- 

. tà ignota • L'Architetto v. g. componendo infiemc varj ma- 
terlilf ) forma in fatti il Tuo ideato Palazzo ) e rifolvendo in 
\ar| t'orzi una miniera^ cerca» e ne leva legioje» ed i pre** 
Éìofi metalli : così le verità Geometriche fi trovano con.» 
rabalifi ) e fi dimoflrano con la finteli • 

A* Qi^al' è l'oggetto di quelle (cienze 2 

B* La quantità. 

é. Che cofa è la quantità ? 

Bk Tutto quello 9 che è capace d'accrefcìmento ^ e dimi- 
nuzione • 

A. Di quante forti è la quantità ? 

p. Continua^ come lo fpazio ) el corpo » e diforeta come 
il numero. 

A. Come fi chiamano le foienze » che trattano dì quelle 

«uantità? 

JB. Geo- 



3* Geometria ) ed Àrìtntnetica ^ la prima fi Cerve delme^ 
todo fintetico ^ la (econda dell^ analitico • 

A. Qual^ è di quelle due la prima 9 e la fbndameatals ? 

J3« Ambedue infieme fanno tutto il fondamento dellaJ 
fcienza naturalejfbno come due ali^coUe quali icorre Tintel* 
letto pel vafto regno della natura ^ e fenza le quali va quafi 
carpone ^ e *n tutta la vita fa poco viaggio ; L^Arimmetica 
però giudico elfercf Pala deflra ) dai cui princìpi ne£>i;gelt 
Geométria^fe quella neceffariamente dee incominciare daU^ 
dimenfioni delle fuperficie^ e dei corpi) dal numero dei latii 
e d^Ii angoli delle figure^ dalla moltitudine delle contenen* 
ze nelle jproporzioni ^ e (ìmilì ^onde è necefifario «ver prima 
notizia del difcrcto per ben difcorrere del continuo • 

A. Spieghiamo dunque prima TArimmetica . 

fi. UArimmetica è icienza di computare 9 e fi fa in due 
maniere ) cioè per mezzo di cifre numeriche ^ le quali io ho 
tigretto alle due o ^ e i nella Binomica) e dicefi propriamen* 
te Arimmetica \ o per le lettere dell' Alfabeto, e dicefi Ana* 
lifi ) o Algebra . 
. An Qualdiverfità è fra quefte due maniere di calcolare? 

B. Ambedue anno gì' ideffì principj 9 e vanno air ifteflb, 
fine ) ma per iftrade affatto oppofte, e una è de* particolari» 
e Paltra è degli univerfali^quella poco fi ftende nello (cibile 
ma quefta non ha confine • 

A. Spiegatevi meglio . 

B. L^Arimmetica va a trovare la verità ignota col noto » 
e l'Algebra va coli' ignoto incontro al noto» e cosi dìvien tut- 
to noto; quella va di giorno 9 e vede (empre ciò ) che fa » e 
quefta va di notte, e non vede mai ciò, che fa fino alfo 
{puntare del Sole , che è l'efterminazione dell' ultima igno* 
ta, quella (èrve a quefta, ed ambedue pajono una (bla fcien* 
za , r Arimmetica fcioglie alcuni problemi , e non tutti ; e 
i'Analifi tutti li fviluppa, e diftingue i poffibili , gì' impolfi* 
bili , li reducibìli , dagli irreducibili ; gli limita , gli approir 
finia , gli coftruifire, in (bmma quel, che è impoifibile per al- 
tra via , per Algebra fi ritrova • 

A3 A. Qua- 



^ ^* Quali requifiti fi rìcbiedmio in chi vuole imparala ì 

B. Animo libero dalle paisionì ^ e negozj) ingegno» ùlu^ 
te ) e voglia di (àpere ; ienza quefte condizioni ìnckrno vi d 
apUcareAe • 

A. Se non mi manca ring<^no y (pero imparare TAlge^ 
bra. 

' B* Ecco le regole» (bmmare» (bttrarre » moltiplicare » di'- 
videre 9 eftrarre radici» ridurre le frazioni radicali » ridurre 
requazioni^coftruirle^ed efterminare le incognitejquefte fb^ 
noie regole con le quali fi riducono i problemi airequazioni» 
e fi confiderà» e fi (cuopre la natura di dette equazioni • 
ji. Facciamoci da capo alle prime nozioni « 

B. In primo luogo è neceflario (picare 

Le Voci » ed i Segni » 
àìft fi adoperano dagli Algebrifti • Per numero fi confiderà 
non iblamente un^ aggregato d^unità » ma qualunque altra 
quantità attratta» che con altra dello ftelTo genere abbia^ 
<)uak:he ragione » ed e di tre (orti intiero » rotto»efi>rdo» 
con cui (bno gli altri due incommenfiirabili • 

j1. Non ittendo bene quefti numeri fordi . 

B. La radice di a. è un tal numero » che non ha efprel^ 
fione né con numero intiero» né firatto»e dicefi fimio» perchè 
non rifponde a rq;ole»che lo cercano » né a quantità diftre-* 
ta , che Io eiprima» TAlgebra lo trova coftruendo » ma me- 
glio a filo luogo • 

. A. Già(b» che neirArinimetica Comune dalPuno fino 
al dieci fi adoperano quefte cifi'e»!. a. }• 4. 5. 6. 7» S. 9. iq# 
e nellaBinomica fervono fi>lo o » e i » ma come quefte com* 
binate fi leggono» io non lo fi) • 

. B. Quando fono molte di quefte in linea retta» le prime 
tre a mano deftra (bno numero » decine » e centinaja » ie tre 
refluenti (bno migliaja » le (ei (<^uenti millionj » le altre (ei 
billioni» le altre (ei trillioni » e poi quadrillion^ quintilioni» 
fiatoni » fettilioni ecc# 

J^ Spiegatemi di grazia quefti numeri » e quefti nomi • 

fi« IO volte 10 1 il cento 9 io volte 100 è mille » e looo 

voi- 



volte mille è tmintilkMe) dieiLatiiùdkoiioiwm^i^ 
miUimy uà udlliaiie di Tdteiui mUlione fanno un bilUone > 
e coàùn trilliooe vnol dire im milIioQedì volte unbilIkMie( 
e mi (piego con un* efempio ^ (apponete un libro ^ che abbit 
im miUione di carte ^ ed ogni carta un mìllione di parole > 
quivi avreffimo ftampate un billione di parole > e fé vi fofle 
una libraria ^ che in una ftanza avefle un millione di queftt 
libri » il numero delle parole farebbe un trillione^ e (e le^ 
ftanze fimili follerò un mìllione) le parole flampate farebbe* 
To un quadrillione ecc. 

A. £ le firaaioni come fi efpnmono ? 

3. In molti modi» perora v^indicarò la maniera di efpri* 
mere le frazioni decìmalì> Sì fègnano i numeri intieri » e poi 
fi fa un punto » dopo cui una figura figninca le decime > e oue 
figure le centefime » tre lemUlefime» così 15. 6. vuol di- 
xe 15) efei decime» 15*06 vuol dire 15. e (eicentefime 
ecc. nella Diadica i denominatori fono della progr. doppia • 

A. £ nelPAlgebra come fi efprimono i numeri ? 

B. Qualunque quantità continua^ o difcreta nota fi efpri- 
me conle prime lettere delPAIfabeto » le ^ote colle ulti- 
me » in varie maniere portan (èco i numeri quefle lettere » 
che fono tutte fignificative . 

A. Con quali fegni fi notano auefle lettere? 

B. Siccome le quantità altre tono negative» altre pofitive^ 
così il fcgno «-i (ignifica la quantità pofta dopo eflb eflere ne- 

;ativa»cioè da fottrarfi» e fi chiama meno» e M fegno ^ (igni* 
jca la quantità pofitiva » e dicefi più » e fignifica la Tua quan- 
tità doverfi aggiungere » quefti fègniJL» >^no dubb}» ma 
uno oppofto air altro » come5ia»e5 t a» non so» (e 
debbafi aggiungere » o togliere nel primo cafb il a dal 5 » ma 
so » che » (è raggiungo » o Io \t\o nel primo cafb » nel (econ^ 
do debbo fare alPoppoflo » la quantità fenza fegno dinota^ 
eflere pofitiva • 

A. £ i fegnì della moltiplicazione quali fono ì 

B. La moltijplìcazione fi fa » quando » dati due numeri $ e 

ficer- 
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fi cerea 3 ittto » che conteòga ano delii (lii« dati ta'aèé «ol- 
tc , tjuante unità ha Taltro , ia due tAitàctt fi fa la iflotój»li- 
caziooc nella Geometria , o date diie iìote y fi certa là tef- 
za « che contei^a tante volte lamaggìcve, ^uatite vòlte 
queftacQOtieoe la minore ) o pure fi caca la fiipei€eié «fiifi 
paralellogrammo lòtto quefte due linee contéautò !, è 
così la fiilìdjtà di un corpo fotto tre linee , onde è confbetOi 
adoperare dagli Algebrifti i termini produrre , contenere , 
rettangolo , quadrato, cubo , dimenfiooe , lato ecc. che l^ao 
proprj delli Geometri . 

Le lettere unite infieme iènzà interpofizìone di (ègiRo 
veruno lignificano » che quelle debbono moltiplicai tra 
lorojma perchè fpefib accade^ che debbonfi moltiplicare tra 
loro i oioltinom j , cioè lettere , che fi>nò dilBnte coii fègai , 
per-vn* altro moltinomio , è (lato meftieri trovarfi un r<!gtiQ» 
che quefia moltiplicazione fignifichi » e quefto è x con due 
linee s che fo pra fi ftendino ad ambi i detti IV>linonfj cos^ 

■^» Ora palliamo alla divifione • 

B* La dìvifione è , quando fi danno due numeri ) e fi 
cerca il terzo > che dicefì quoto , di* è la contenenza di uno 
di detti numeri nell* altro * Una linea frapofta a due quanti- 
tà j una fotto l'altra , fignifica, che la quantità di (opra dee 
dìvidcrfi per quella di lòtto , co^ ^ vuol dire i a. divifo 
per jjla fuperlore è il divìdendo,e rinferiore è il diviiòrCje 
perchè queiUè una maniera di esprimere le frazioni , la fu- 
periore fi chiama numeratore » e Tinferiore denominatore . 
Si e{))rime ancora cosi aìnx%e vuol dire ak divifò per x. 

Alle volte sMndude il divilòre dentro ad una pareo- 
tcfi ) fingokrmente quando il dividendo è una fraziono 

Se una quantità fia moltiplicata in (è ftefifa più volte > 
v.g. aa fi nòta per brevità co» a\ aaaaa , fi notarà tfi tcd ^ 
qud numero in alto dinota la quantità della potenza àXa^ 

ofia-. 
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o iiano igradì poteazialì di sterni 4*%Qifica dSkrt è inalza- 
to alla potenza (ccpnda 9 o fia quadrato) 4fi potenza terza 3 o 
ila cubò 9 a^ potènza (et tima^ ed^ièlacadice di qaefle po- 
tenze. U numero ) cheglifftnettefopra» fi chiama elpo- 
nente di tf» cioè « inalzato alla potenza indicata da detto 
d^netìte. ... 

Per iotx>ntrsrìò h liota f^fignifita dalla mmatità ibtto 
eila ipv&^ù, eftrarre la radice quadra ^ £b poi lopra effa &rà 
un numero ^ quello dinotarà il grado della radice 9 che deb* 
bèdltàrfi ditta «aatìtità fotto efsa nota /. 1^. g. V6a è S. 

plJ^ e 4. pJsfi'':f-i'x ediDQta da ahJ^x doverd eftrarre la ra- 
éice ottima ^ 4»e«^vanti «al f^o radicale y è una quantità 
o ;iamerica ^ o letterale^ ojLielia/licefi Coefficieate • ^ que- 
lla urà ibpri aTiTégno ^ dicefi Efponente : cioè che dalla-» 
quaotiti (otto al iegno fi ticbba eftrarre una tal radice • 

' "^^jDcfto fcgno ii vuol dire » cheìe quantità prima di ep» 
fo (bnò eguali die quantità dopo efso . 

Quefiiofegno :: vuol dire ^ che le quantità prima) e 
ido^po fono prbpoiizSonaii • a.i^; :r.^.yuoldìrecomefta0 
al^cosiftar.al^. 

<)ft pet analogìa potrete intendere tutte le altre ma- 
niere di (criyere i numeri ^ che fi compongono da queftef 
tìbsl ancora le altre quantità » v. g* -^ abb vuol dire aoverfi 
molti^ilicare ^«ftt per un quarto , che è quanto dire » doverli 

dividere per 4, così I^Tq:^^^ vuol dire doverfi pifen- 
dere la radice terza di 74-»^5^j ecc. quando una linea fta 
(òpra molti termini fignifica , che tutti qucfli deono com- 
prendèrfi nella operazione indicata dal fegno ^ comCLji 

5^|I^X ^^7 vuol dire) che il primo binomio dee cficre 
moltiplicato per il fecondo . 

Il fegno > vuol dire maggiore 5 e pollo cosi< vuol 
dir minore 9 così ^> b vuol dite a efiere maggioit di^^ « 

Qudlofegno 00 vuol dire Tinfinìto • 

UAfte- 



VAActìGoù * (^[fiìfica nsaflcanza d*ttn termine : 

£* poi fiecefiTario , chefiano bene inienfe le {ègueaii ' 

eipreflioni « 9 tf , « »<'><' 

A, Spiegatemi prima > che coTa vuol dire a*» 

B. a overo i? ' vuol dire la potenza prima » cioè Piflefla 
quantità lignificata da tf > fé quefta fi moltiplica per a Tìe- 

netftf) overo « » overo <i^ e quefta moltiplicata per 4fvie*^ 

ne tf J4r » overo a 9 overo a^t cod (èguitando viene k w- 
rie delle potenze «^ » ^ » 4^ » «* ecc. ora andandofi a! rover* 

fino , (è fi dividerà tf per 4» verrai "" :s <r/e dividendoli 

V. g. « perir verrà a cioè tf percbè —^ i . Mjl> 

aaaa 



(èfidivideràtf pera venia . cioè a _ 

A, Tutto quello ho bene intefi> y nmoon intendo come 
Telponente pofia efiere una frazicme . 

B. Se voi volefte inalzare alla potenza terza aaaa come 
farefte? 

A, Moltiplicare aaaa in (è ftefib 9 e poi il prodotto di 
nuovo rooltiplicarò per aaaa 9 e quefio nuovo prodotto farà 
la potenza terza di aaaa . 

B. Benifiimo. Ora più breve fiirà fé moltiplicarcte Telpo- 
Dente di a^t per Pefponente della potenza a cui volete inal- 
zare «4, che fé volete inalzarlo alla potenza terza ver- 
rà a'*. Ora andate all*oppofto9 fé volete una qualunaue 
radice di qualunque quantità 9 dividete felponente della.^ 



quantità data 9 per Telponente della, radice 9 che volete 
cftrarre 9 ed avrete Telpreflìone della radice defiderata9 ▼•{' 

h^a s,a 3:a»euTafitfàa itUfla 9 ui- 
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A, Vor- 



A, Vorrei , che mi dimoftrafte > che ^ « lia uguale^ 

Ittltf 

B. Subìto-Cubate iK ^ 

A. Viene ^ 

B» Faterifteirointf**"* 

^. Moltiplico a per^ ' viene if » queftoló 

•—ars "••^•f — •» -, 

inoltijdico per a ^ viene a s:za •Ho intelo « 
Palfiamo alle regole • 

B. Le <|uantìtà (empiici tutte fi «inifcono infieme con i 
loro proprj ^ni per fommarle ;<^ per£>ttrarie fi mutaiK) ìa 
jfegni contrarj i termini Ibttraendi «^ 

u^. £1 moltiplicare dei polinomj come fi fa i 

B. Come i numeri ^ e così ancora il dividere ^ vedete la 
mìa Arimmetica ^ vi ricordo però 9 che -|- X + f^ + ♦ 
e— X+jO-|- X-?-fa--,nia«. X^fa-f-. 

-/#. Eiicrchèciò? 

B. Legete la djmo0razìone al Gap. f • A s. della fecom^ 
ida parte • 

^. La leggerò) maio qin vorrei qualche altra ragione • 

B. Quando fi moltiplicano le quantità) che anno fegnì ói^ 
irerfi > per altre pur di tali fègni munite ^ allora in fidanza 
altro non fi fa^ che moltiplicare le loroditferenze : ora que* 
Ae , o fono pofitlve ^ o ambedue «legative ; o ibno diverfè : 
nel primo caio non v' a dubbio 9 che U prodotto farà pofiti-*. 
¥0) e nel terzo negativo . La difficoltà ftà nel fecondo caio* 
Vogliati V. g. moltiplicare a -— ^ per a^^b^ quando a moL 
tiplica ) vuole pofitivanjente a^^b tante volte <> quante ellt 
vale ) per lo contrario y quando —• b moltiplica vuole ibt« 
trarre a^-^b tante volte ^ quante ella vale ^ dunque alli ter- 
caini del prodotto fi mutaranno i i^ni • 

A. HQintefbhenilfimo»pai&amoavantj)« parliamo delle 

3 «Quan- 
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Qurintità affette da fegno radicale 9 
VGft ìl pagina 98 date ufia regola di rìdurftf le quantità con 
fegno di divcrfo efponenta allo fteflb efponente ^ j:o&i v, g« 
i^a^^^b fi moltiplicano gli esponenti 9 per avere refp6- 
nente comune 2 x 5 fa (J 3 poi fi avanx^no reciprocwnente 
le quantità fotto alli fegnì alle potenze indicate dall' efpo- 
nente deir altra quantità nel cafi> xioftro ftarà cosi IT a 9 



|/:^' ? Ne vorrei la ragione « 

B. La ragione è faciliifinìa) perchè qui (cambievolmente 
sbalzano taoto gli efponenti » quanto le quantità {otto eisi , 
e cosi intenderete ancora ^ come negli efpoflenti divifibili 
fensa avanzo la quantità (otto al k^o ^ elevata alla poien« 
za del quoto fa una quantità ^ che poila ibtto ai fegno deir 
efponente divilb è uguale alla prima ecc. 

A. La radice del mafsimo quadrato ^ o del maAimo cu- 
bo ecc* che divide la quantità fotto al fegno pofta fuori dief^ 
fo fc^no 9 e fotto il quotOs è la minima efpreftione di un* inr 
comenfurabile 9 v. g. ^ ^048 il malsimo. cubo 9 che divi* 
da 2048 è 5 1 2 ) la di cui radice è 8» e M quoto è 4 ftoirà dun- 
4qn& così 8^4 ridotta a minima efpreGione 9 quel 9,che io 
cerco 9 è la ragione di quefla cofa • 

j;, Se fi n!i<>Itipl]caQo due potenze fca loro deir ideila 
fpecie producono una potenza 9 che ha pet radice il fatto 
d^lle loro radici 9 come 9 via 25 fa 225 quadrato di 15 ora 
la ragione è (coperta 9 i due cubi fono 5129 e 4 le due radi^ 
ci 8) e^4 che moltiplicate infieme danno una quantità 
uguale alla propofla 1^2048 » quefta regola ferve affai per 
(onunare 9 e fbttrarre quefte quantità ìncomenfurabilib quai^ 
jdo (ono tra loro comenfiirabili* 

A> Come fi conofcono quando fono comenfurabili l 

jB. Con la moltiplicazione 9 e con la divifione 9 fele^ 
quantità fiotto al fegno moltiplicate fra loro fanno quadrato 
nelli radicali quadrati air ora fono comunicanti 9 fé fono ra» 
dicali di potenze fuperiori le quantità fotto al legno di una 



di efle fi alzi alla potenza un grado meno deir efponente del 
iègno 9 e quella u moltiplica per la quantità polla lotto atl^ 
altro rq;no > il che dee elTere razionale ^ o pure quando fi di- 
vidono le quantità (òtto al legno 5 e '1 quoziente e razionale» 
fubito fi conolce effere i dui incomenfurabili comunicanti • 

A. Come fi moltiplicano le quantità alette da legno ra^i-' 
cale- 

B* Se Ibno collo (lelTo elponente ^ fi moltiplicano primi 
le quantità fuori del (ègno> e poi quelle Cotto ^ l^o» e tut«^ 
to rella al (ùo luogo * 

ji.. EI partire come fi fa ? 

B. Come nei numeri » e per lo più in modo di frazioni 9 
e HcaiTano fotto» e fopra le lettere^ che fono comuni a tutti 
i termini « 

A. Io vedo beniffimoj che quando fi trovano (opra ^ e (ot- 
to la linea riftefTe lettere fi fcancellanp (opra 9 e fotto; mi 
viene qui un dubbio ^ quando avelfì quella » o firn ile frazio^ 

ne -r- & fcancello rott05efopraisr ^ re(larebbe^> o dìvì« 

ibre di Zeio> o pure x afifoluto ^ ma né Tuno 9 ne Tltro può 
elTere » perchè quella frazione è qualcofa ^ e non è x intiero • 

B. Sefidlvìdea^per^^ne vien i) e (e fi divide 1^ ^ x 

per al^nc viene x^ la fudctta dunque darà cosi — • 

* X 

A. Ho intefO) cosi intendo ancora la divìfione delle fra^ 
zioni nelle quali fi dividono il numeratore per il numerato- 
re » e ^1 denominatore pel denominatore ^opure fi capovolta 
il divi(bre $ e poi fi moltiplica col dividendo ecc. ma quai?* 
do fi debbono dividere le quantità affette col f^no radicale 
per un^ altra affetta collo fleffo firgno 9 come fi farà ? 

B. Si dividono le quantità (otto al ^gno 3 e *1 quoziente è 
affetto anch* effo collo (leffo (èguo^ cosi Ka^ divifi) per ìT* 
viene fb . 

A. £ quando il divi(bre è un binomio ? / 

B d JB. Si 



$2 

Bp Sì fa^ome io numeri ^ fc le lettere del divìlore il tto^ 
vano nel divìdendo » ma non efTendbvì ^ fi adoprano i con* 
trarj > quando fono radicali 9 perchè ogni binomio ne 1» on^ 
altro » con cui moltiplicato lo riduce a monomio i co* 
me Vi 2+ Vi 8 ha per contrario Vi2^^Vil^ quelle 
due quantità moltiplicate fra loro danno 6 9 oflervate la^ 
pag. loi* della Arimmetica Comune > e Speciofa ore fi da la 
legola di trovare quefti contrar) • Trovato dunque il contra- 
rio fi moltiplicano il dividendo j e ^1 divifbre per effoj e '1 
prodotto del dividendo fi divide per il monomio trovato . 

A. Uedrazioni delle radici ho vifto come fi fanno ^ ma 
per dire il vero io intendo beniflimo quello 9 che voi dite a 
pag. S07 per e({rarre la radice quadra » e cubica da un bino* 
mio 9 ma non intendo quello 9 che dice Neuton nella fua.^ 
Arimmetica Univerfale alla pag. 49 dell* edizione di Leida* 
Kadtcei quantttatum 5 qua ex integrh ^ é* raiìcatìbttt qua^ 
iraticìi componuntur /le cxtràbc . Depgnet A quantìtath 
alicu jus partem majorem ^ B partem mìMrem : ^ crtt 
A^- (/A A— BB 9 quttdratum majoris parti $ radUh^ ^ 



A~- ^A A<— *bB quaàratum partU mnorìx yqua quliem mth 

§ ■■■■'■■■ ■■> ■ 

foriadm&enJa efi iumfigno ipfim B| queflo per me è u»* a- 
racolo delfico • 

B. Non vi prendete pena, che fiibito Io interpretaremcr* 
Eccovi la regokjdal quadrato del termine maggiore , fr levi 
il quadrato del minore • Sia 7 4* (/* j). dal quadrato di 7 , 
che è 45>, levo il quadrato di T j j, che è j j^efta 1 6^ fr pren- 
da poi la radice di quefb differenza , che è 4, e queAo 4 (i 
laggiunghi , e fi levi dal termine razionale 7 fa 1 1 , e j, la ra- 
dice dejla metà di ciascuno di quefli termini farà la radice 
:del binomio richiefla, cioè fs -r-h *^^ -r • Così ancora 
fe.fi voglia Vi-^Vi^ dal quadrato di 8, cioè da ^4 levo Jp 
refia 35 la radice di25 è 5 lo aggiungo^e levo da 8 vioic 13» 

1 1 9 dunque la radice di 8 -|- ^j^farà Vi\2^ViV-^> 

fa» 



fate la prova » quadrate quefto binomio ^ e vi tornerà il 
binomio primiero . 

À Io ne deduco tre veriti da quanto mi dite» prima ac- 
ciocché ù poiTa eftrarre la radice da un bìnomia) quefto non 
dee effere di foli radicali 9 ma un termine fia razionale ; (è- 
eondo il quadrato del termine razionale iia maggiore del 
quadrato del termine radicale ; terzo » che la differenza del 

Suadrdti) da quadrato 9 dtrimenli tal binomio non avràra* 
ice, e pereflfo bifbgneràadoprare il f^oK» Ora da i bino- 
m) ù eftraggono ancora le radici di gradi Tuperiori ^ come 
VOI ivi chiaramente infegnate.Quì farebbe luogo di dire qual- 
che cofa delle quantità immaginarie^ che alle volte diventa- 
no reali ^ il che è incredibile quanta ammirazione mi arre- 
thaflè prima di l^gere il voftroArt.4.ma farà meglio parlare 

Delle equazioni 
B. Tutta Parte mirabile > e tutte le invenzioni ^ ifaidj ^ e 
profonde fpeculazioni degli Algebrici confiilono nello urlo* 
glimento delle equazioni 9 o nella loro corruzione • Quefte 
equazioni > o fono finali) o fono mezzi con i quali allaSna- 
le fi viene • Le prime fono quelle ) che anno una fola inco« 
f nita9 le feconde ne anno più d^una^ che variamente trasfor- 
mandole) e con vario ingegnofb artificio variandole 9 li 
efterminano da loro le incognite ^ fuorché una) onde ad una 
delle fèguenti finalmente fi riducono • 
X ^p opure * — /=ro 

«^==j>x^-f4rx-f^A>f-r «^— ^x^— f X*— ^»— x~o ecc. 

^. É quando finalmente farem giunti ad una di quefle 
equazioni ^ che cofà avrem fatto ? 

B. Saremo ^ per così dire 9 a mezza f^rada dello Iciogli* 
mento della queflione propofta 5 e vedrem quafi da lungi un 
quafi barlume del vero ^ che poi a poco a poco ci fi verrà 
manifeftando colla efterminazione di queil^ ultima incogni« 
ta ) venendo efifa eguale alle note • 

A. Duo- 
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A. Dunque altre (iranno le regole, che ci guidano ad 
una di quefte operazioni finali ^ altre (arafìno quelle > che le 
finali rifolvono • 

JB. Cosi è \ or prima parlaremo de Imodi d^abreviare ^ e 
ripulire 9 per dir così 9 liquazione (blitaria , fecondo Néu- 
ton p. 54- Arini. Unì vertale • 

Regola I. Se nelF equazione vi faranno termini , che ^. 
o col iòmmarli , o col fottrarli fi pollino unire , fi unifchinò • 

Regola II« Se tutti i termini foffero per una quantità , 
o moltiplicati 9 o divifi per quella , vanno o divifi ^ (è tìiol* 
plicati a o moltiplicati 5 fc divifi . 

Regola m. Se Tincognita , alla quale fi vuolridìitre 
Pequazìone fera nel denominatore della frazione^'tutti i ter* 
mini fi moltiplicano per detto denominatore . 

Regola IV. Se quefta incomita fia (otto ad un (qg^o ra« 
) tutti gli altri termini fi trafportinor ^ mutati i fègni 
alla parte oppofta, e poi ambe le parti deir equazione fi al- 
zino, moltiplicando, alla potenza indicata dall* elponente 
del fegno • 

Regola V* Alle volte accade poterfi dividere tuttaJ 
liquazione per un qualche binomio , e trinomio , il che dee 
fiirfi • Con quelle Regole fi procuri di fare reftare una inco- 
gnita (bla da una parte dell* equazione • 

A. Qucfte regole,' benché in attratto propofte , mi pare 
d^intenderle , paifiamo dunque alla comparazione di più 
equazioni. 

B. Quando fi anno piii equazioni con più incognite v. g* 
due con due incognite, allora in ambedue {eparatamente fi 
procura di ridurre da una parte una (bla incc^nìta , e poi 
per Tafioma qua eidem funi aqualia , Inter fé pmt eequalìa^ 
ne infbrgerà un^ altra equazione , che avrà una (ola incogni* 
ta , la quale di nuovo va efterminata , cioè va refa (blitari* 
da una parte , per i(coprirae il fuo valore . 

A* Datemi un*e(èmpio di una equazione (emplice , e 
poi me ne darete un* altro , ove fiano due equazioni , e due 
incognite • B. £c* . 



B» Eccovene uno dì Diofanta . 

' Una am Muto vimtm pwtabat Afììh » 

Atjta/kd grgì^fer ceu paniere pneffà gemehat « 
Talìhts ae iìBh max tnerepat Hle gementem « 

- Mater qt^d ìuket tenera de more pueUit ? 
Xiupla tuis % fi des menjkram ) pondera gejh 3 
jtt fi menfttrank ett^s ^ éCfitaiia porto . 

~ iipthne menfkras dtfìtngne Geometer iftut» 

Supponete» ch^rAG]DìuU>bìa »— •!» dunque U Potedto arri 
^f^rgfrb rkicì^adpDe t dalla madre av^ U doppio di eEà» 
fr d»p3òiHrp <y ii » «^ tK > j jtMnadr^ug avrà quanto ìlfiglio :. 
duoqvc Voq vasi<»eibiià co^ »-*«^;=i«42 » ' awltipilicaiH 

do tutto per 2 viene a^tf— ìf=r^'4-* > e trasferendo — tf> 
Ticnc-i*=::A'4-75 e togliendo x da ambe le parti vienc^ 
«—7 , Cinque U iboiaFello aveva 7 9 ^ fa madre 5 
jf. óra datemene una» che vi iìano due inc(^ite • 
B. Sccoielo delf ifteflfo Dìofanto . 
Yim frater fitcit » in partes nee- dhidit éefuat 

^£ neHtiifuit qtànfue tedenta Vater. 

Kant ftttthum lacbrimans feptem Hlìut undecìmarw» 

§lulntani baieo partem . *juptter ifia vìdes ? 

Quefto vuol dire fi divicm 5. in due parti » che la minore ùsl 

-S^della maggiore fianoqucfte * j jr , (àtà x^y = 5, e x =: 

fy. i\ dtìnqucfl?=r5— ;r,cd;:::=7jr: 11 jcioèj— Jf =r 

iy*' li 5 ss'-iiy^yy > ss = iSj'» ì Vi =3^» ^"»" 

qucjf— Iti 

"A, £ quando l'equazioni fono molte 9 e molte incogni- 
te ) allora come fi fa ? 

B. Allora fi confi;ierano a due a due, cioè -fi toglie un*in- 
cogniia da due j e (è ne fa una fola, che ferve ancora per 
togHere la flefTa incognita da tutte , e così dalle altre , fin* 
che fi avrà un* incognita ed una fòla equazione . 

J. Io vedo beniffimo , che per IVgualtà dellì valori 
dell* incognita, quefh fi fa fvanire > opure colla fbflituzlo- 

ne 
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I neva menò i^^òlte 

i 



S J^^^ ' ^"""'^ ^^*^ ^"* teneva W i dìcke 7eS^Ì 
ftcfla panmente votata tante volte , quTnti ^alfrflf^!? 
neva menù iifj^À?f*. r.. .:^-.»:.. _..' 3"*^' °occa" «*» te- 



cali r. j-^ j — ' ■"•»v,tin/ua un aicra Dottedì «30 b 



^equaaooi 



do»Vf?S^^!2::'^ <I«U; altra, e Tifranirè». 



tro» 



vare con ambedue reqBaBhjflTtt vafore di x* , ne sm. 
un altracol * femplice ^=:*-.r<6c, ed ^Sikli6KÌdaZ 
q^a^i6x=^t<ùc , trovate U v^ofcT*. chTh 
— =* , foftituitelo io una dcUe fudctte equazioni , avr^ 

fé una equazione coi « femplice ^^SI^ftH'j.! ^=* 
«^m^°^*^^i'*"*?'"°; OrapaflSamoavanti. Quando 
f^HdTrfvL^" '^'^ ""^ "^^ ''^^''- 

♦^.?'^Ì?S?r™»!°*** ciafcunadi quelle armerie con unaiet, 
^Si^f^^'^'^i «poi «>« fc regole date fatele fvan^ 
dalle equazioni, finché ne refti una fola , alla di cui oofeS 
potrete^alzare l'altra pa«e dell' equazióne ! p«Ic^'^ 
MA effa di mezzo , e quefto fi tenga tene ili mira , per5;è 
Se?ea^t^?"^ <ii-lt|flImequemoni^in^^ 
-//. Come fi r|lòIvon<) le 

Equazioni l^adratiche ? 

^n «.«w!;f ^5"^"'?/T' 'i'^'' •* P"''^^*'^*^ l'incognita difecon- 
do grado da ogm Coefficiente , e fc quella ha anmr<iA« 

membro con Hncognita femplice (jSrchè, fenoTL " 

dcte la metà del Coefficiente della incognita femplicc/qui- 

d«i- 
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drate queda metà) aggiungete quefto quadrato ;da ambe le 

parti deir equazione : la Radice da una parte farà xjth det- 
ta metà: dall'altra parte farà tutto fotto al feguo radicale 9 
di più fappiate > che io ogni equazione tante (bnovi radia 
quante unità ha Teiponente . U termine ultimo è il prodot^ 
to di tutte le radici % onde tentando la divifione deir equa- 
zione per TincognitaJ^ un divifbre deir ultimo termine tal 
Tolta fi rìfolverà 9 o fi abbaCferà ógni equassiane ^ purdbè il 
divi(bre fia aliquoto del dividendo 5 o pure $ [fé (oftituendo 
ad uno ad uno nell'equazione in luogo deir incognita > uno 
di quelli divifori prima col legno + 5 poi col— «^ quei , che 
annullano Tequazione fono radici ,di elTa equazione ; v. g. 
ic*-j-x*-30rrOi i fiioi divifori aliquoti fono x+d, ed x^^j^ 
che danno xrr— 6 » ed xrr5 • Softituite iti luogo di x cia*- 
foheduno di quelli valori » Tequazìone fvanifce • Eccovi un^ 
efempio per ambedue i primi cafi • 

Un Cavallicre vuol comprare una Cavalla col fuo Po* 
ledroj dimanda il prezzo . Il Padrone li vuol vendere a 
pefo) e dke volerne tanti quatrini la libra d'ambedue 5 
quanto è il numero delle libre 9 che pela il Poledro ^ furono 
pelati ) e la Cavalla pelava tre volte più del Poledro • Il 
Cavalliere pagandoli alla fiidetta ragione ^ gli coflarono 
^ 100 : fi cerca quanto pesò il Poledro ^ e quanto la Ca« 
valla? 
jÌ. Io farò cosi : la Cavalla pefava x^ dunque il Poledro 

X se X x^ x^ 

pelava -«9 moltiplico ^4*^ P^^*" viene — +— = 50000 

quatrini i moltiplico tutto per ^ ) viene ^ r: 450000 » di- 
vido per 4 , viene x^ =r 1 1 3500 > eftra^o da ambe le parti 
la Radice , viene x=z^ii 2500 9 peib della Cavalla > dun* 
qnc il Poledro pelava libre -p fi 1 2500. 

B. Ora mutate nel detto quelito una circoftanza 9 cioè il 
pelò della Cavalla fupponete » che folTe 5o libre più del pe- 
lò del Poledro . 

• •• 

A, in 
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jt. In quello ca{b forÀ cosi • 
pefo della Cavalla fibi >tf 

pcfo del Poledro — • X — ^ fia * =5 ^ 
Calore totale > ■■■■ a r: 50000 
pelò totale a* — ^ 
pdb delPdledro X — • h 

2X*^ -i-i. l^X 

2x* — 3^x -f- ^* ir * 

» ^ IO a "^ 1^ 

. jB« Avete operato a perfezione » ed «vetc ancora in fine, 
fatto li + ^ e — per diftiogucrc le due radici dell' equa- 
zione « 

À. Giacché m'incoraggite ^ paffìamo avanti $ e fcioglìa* 
xùo grìatrighi % che ibno nella rifoluzione delle equazioni 
di terzo grado • Ma prima vorrei ^ che mi (ciogliefle un dit- 
elo 3 come mai può eflere » che il fudetto Poledro pd(i più ^ 
e meno 9 {e la fìidetta equazione ha due radici • 

B* Io fòn pronto a (odisfarvi • Vi dico «1 yc^ro dubio % 
che quando i! quelito delle due radici non ammette due {(>- 
luzioni è una quantità imaginaria 9 che diceli Radice im- 
ponibile • Ma paifiamo alle 

Equazioni di terzo grado • 

•/f. Deiidero fapere efterminarc Tincognita dalle equa- 
zioni di terzo grado • 

B. Liquazioni di terzo grado tutte ammettono Coìnzìor 
ne ) coftruendole > ma volendole rilbl vere V è il calò irre- 

dvh 



ducibiie 9 che è quello % che involve la tf ifezione dell*aa« 
gole . 

A. E noi rifblveremo quelle > che ii polTono rìfblverft . 

B. Ogni equazione ha tante radici^ o uano valori deir vor 
cognita^ che (oftitoiti in eifa in luogp dell' incognita ^ Tequ»» 
zjone rvanifce^qaanti sradi ha in esk ri{icognita;cod Teoua'^ 
zione di (ècondo graoo i come abbiam detto» ha due nKuci 9 
quella di terzo » tre ecc. 

A. Quefto come fi prova ? 

. JB. Neir ifteifa maniera 5 che (i provaao due altre veritlt 
cioè ) che in ogni equazione la quantità cognita del fecondo 
termine è Ufbmma delle Radici affette di (egno contrari 
la quantità cognita del terzo è il prodotto di tutte le Radia- 
ci prefe a due a due 9 del quarto prefe atre a tre ecc. fìndh 
mente Tultimo termine è il prodotto di tutte le Radici • In 
ogni equazione (bnovi tante Radici vere > quante permuta** 
zioni di fegni ^ e tante falle ^ quante fucceilioni di elfi • 
Vera y e falfa^ l'iftelTo > che negativa ) e pofitiva ) le Radi- 
ci impofifibìli (bno 9 quando vengono quantità imagìnarie» 
Oraquefte verità fi provano coir origine delle equazioni t 
Arlotto per induzione offervò la terza • 

Ai Ditemi d*onde anno oricene le equazioni . 

B. Date air x tre valori diverfi » poi fate di effo tre 
equazioni no» moltiplicatele tra loro » confiderate il pro- 
dotto 9 e vedrete le fudette tre verità • 

A. Lo farò. Gradatemi la regola di fciogliere Tinco- 
gnita dalle cognite 9 e farla reftare folitaria eguale ad efle • 

B. Prima bi(bgna premettere alcune notizie non mgio* 
conde . Primo v^ è maniera di augumentare ^ o diminuire 
la Radice ^ benché ignota 9 di una qualunque quantità data : 
cosi fi può ancora e moltiplicare 9 e dividere per qualunque 
quantità data • Secondo fi può fupplire qualunque termine ^ 
che manchi nelP equazione • Terzo fi può dalr equazione 
levare il fecondo termine : degli altri vedete le regole a 
pag. I ap. Replico quefta terza neceffaria • Se il fecondo ter- 

C 8 mi*: 
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mine iiapofitivo) fi accrefca) fene^ìvo^ fi fminuifca la 
Radice della quantità cognita del fecondo termine » dìvifà 
per Tefponente del primo . 
. J. Ditemi dunqae ^ come fi fa a far crefcete 9 o calare^ 

detta Radice*. 

B. Prendete la Radice x > aggiungeteli , o levateli quel- 
la quantità, che volete o aggiungere ad efTa , o levare da 
elTa 9 fate x-\-n:=y ^ poi in luogo di x foflituite queflo nuo- 
vo fuo valore x=ry— » > avrete una nuova equazione » ovfc 
y (ara uguale ad x-^n . 

J. Quando dunque avrò levato il fecondo termine ) che 
mi giova per rifoi vere Inequazione . 

JB. Allora avrete Tequazìone ridotta ad una delle feguen* 
tiformole 

x^-^px-^^zo 

X^'-^pX^^^iO 
X^-^pX'\^ZZZO 

le quali colle formqle ^ come dicono del Cardano » fi rifol- 
yono . 

j4. Perchè avete meffo in dubio ) che il Cardano non ne 
fia flato autore • 

^ B. Lo {ìcffo Cardano 5 che il primo le ha publicate y ne 
dà Tonoredeir invenzione a Scipione Ferreo Bolognefc. Io 
però veramente ftimo y che fiano di Nicolò Tartaglia Bre- 
,fciano. 

j4. Cofa vi muove a ciò penfare ? 

B. I documenti) che trovanfi nel libro de i queflti 9 e di 
varie invenzioni del Tartaglia j in cui fi vede un comercìo 
di lettere tra eflb^ ed il Cardano , ed alla pag* i «o. fi legge il 
. fcguente Capitolo ) che il Tartaglia comunicò con molte ri- 
ferve a e fegretezza al Cardano . Io lo rlferifco 9 perchè fi 
veda fempre più dì quanto acume d^ln&^egno ) e di talenti 
inventori fiano flati > e fiano tutt"" ora grltaliani « 

Ca- 
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Capitolo ci Kicolò^Tartacua . 

* Brefóano. 

Quatta eheì cubo con le eoji appreffo 

Se agguaglia à qualche numero difcref 

Trouan dui aUri dtjhrentiin ejo * 
'Ùap^ terrai quitto per amfueto 

G>e "l lor produtfo Jirupre ffa egualf 

Al terzo cubo delle cofe neto ^ 
El refiduo poi fuo generale 

Velli lor lati cubi benfittrattì 

Varrà la tua tofa principale . 
In el fecondo de cotefli atti 

§luando che V cubo reftajffh Itdfìlo 

Tuofferuarai queJP altri contratti > 
l>él numer farai due tal par f d mio 

Che P una in Poltra fi produca fchietto 

El terzo cubo delle coji infoio 
T>elle quolpoi , per commun precetto 

Torrai li lati cubi infiemegiontl 

Et cotal fomma fìra il tuo concetto . 
JE/ terzo poi de a uè fi no Bri conti 

Se flve col fecondo fé ben guardi 

Che per natura fon quaficongionti • 
§luefti trouaii ^ non con puffi tardi 

Nel mille cinque cent è » quatro e trenta 

Con fondamenti ben fald" è gagliardi 
Nella cittd dal mar* intomo cent a . 

A. Come provate» che quefto Capitolo fia del Tartaglia. 

fi. Perchè dopo averlo ricevuto Cardano non Tintende- 
va, e perciò fcrifle al Tartaglia 5 che glielo (piegafle , ed 
^li glielo (piegò in una lettera reQioniìva . 

A* Riferitemi guefte lettere, ove vedrò nell* autore 
medefìmo la fpiegazione dì si bella 3 ed utile invenzione « 
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Paragrafo dd!t LeHenrdd Cardano '. 
Huanto alla quepcm idttojhr» capitelo dicofa Icnba 
eqttal à numero ità rìnff-atto affai the mi drfefti tal capitelo , 
& ai faro conofcere t^io non aì fhrofngrato. Ma pero io con» 
ffffo ilnfio*errore if non batter battuto tanf ingegno che io 
lo babbia potuto tmebora Hetenàere ^ e ptfO t^/bpplieo per 
ramar cbe mi portati '^ é* p^ f'amicitia eh* è tra notebe/pe^ 
rodurarafin cbe ukteremo cbe mi mandati ftiolta fuejia quc 
Rione, u cubo più . l^cojh^ eptal à. io. é* Jfpero cbe man" 
dandomela uè ne trovar etijl contento guanto io di baserla ri- 
ceuuta non altro Cbfifto da mal uigaardt in Millano alli, o. 
aprile, ijjp. 

Hieronffno Cardano medico tutto uojiro, 
PAragcaBo della RiQ>o&i dd Tart^Ua . 

Circa al detto mio capitolo de copi i cubo equal à numero 
molto mi marauiglioi cbe vo/ira eccetlentia non babbia intefi 
maffin^ cbe io parlo cbiaro netdeeto mio capitolo > ma itopen' 
fato che uoi ai fati ingannato inguel'ditto , che dice al ter:» 
cubo delle cofe netto ^ cioè penjb che uoi babbiati tolto il terzo 
del cubo delle cojè > à* bifbgna tor il cubo del tem» ^elle cofe 
effempi gratta d uoler rifUuere fucila equatione de, i. cubo 
più, i . co te equal d, io. cbe uojfra eccellentia miba mandata 
dico cbe Ufogna trouar dui numeri f ouer quantità ) cbe la^ 
dìffèrentia de luna à laltrofa. i q. ^cioe tanto quanto è il no^ 
Jiro numero ) ^ cbe Hprodutio dequefte due quantità muh 
tiplicate Ittnafa Vtdtra facciamo d ponto, i . doe el cubo della 
terza parte delle ttfe^ lìquali dui numeri^ over quantità^ ope- 
rande per Mgebra 9 ouer per quaì altra uia para più commo-, 
da fé trouar a luna de loro^ cioè la menore effer 5f . 2 $. men. 5, 
é* laltra^ cioè la maggiore 5J. 26, più. $, Hor de cadauna di 
quejle due quantità bifogna trovar il fuo lato cubo ^ cioè la 
fia^. cuba , ó* quella della menorfara'^, univerfale cuba 
de 5^, ad. men, 5. ^ quella della magiare farà 5^. univer- 
foie cuba de'^liC'pta* $> Hòr bifhgnafittrare il lato menare 

del 



del maggiore ^ &JÌ reffunfe/ara d valore della nojira eofi 
principale 9 elaual refiante ventre à ejpnr el rejìduo di quelle 
due l^MtherJale cu, eloefira ^,u.cu. l^.zó.plu.s* tuen ^m. 
eiAa 9^. %6, me, j. é* tanto val/i la no/hra ce/i principale ^ 
la fual eonclujìone j dtra cbe la l^erlenzà ne renda hna te» 
filmoHlanza 'i dee athando la dettaaaantlta ^ouer c(tfa\ ^ à 
tal ctiho glònginlhSl'itil'^ H'àetta^quantlta tal fumma 
farà pvf^lfifinefae,, io» come fi propone <» ma anébora Geome- 
tricamente Vilmente /è dlmojlra la honta ^ caufa il tal ope^ 
rare^ ^ quando chu fujh, 1. cubo più* i , co/a equal d. 11. 
Mfignarla pur franar dm numeri 9 ouer quantità , dte luna 
fu£i. n . più de laltrw ^i^cbe Hprodutto de luna In laltra 
fìcttf: 1^ » tlf)è Ttcuào del terzo delle cofe-t onde operando come 
di 'fìpra iU^ fatto fi trouara la noBra cèfi ualer Qe. u, cuba 

9* ?o. f|-i ' pia.' 5. 7< men ^. 0. cuba ^. jo. fl^. men^s* f« 
non altro fiato damai ul guardi In Venetkt allù 21» di Aprh 
le, 151$, arlcordathe detta promejh , 

Nicolo Tartf^lla 

A. Tutto quefto ho bene intefe > avete altro da fugge- 
rirmì intorno a quelle equazioni <& terzo grado . 

B. Moltìffìmo) ma mireftringerò alle cote principali. 
Sia 1* equazione x?«^;c-ff=0> in cui fiano le due Radici 
pofitìve »-f-» » ed m-^-n , la negativa (àrà — ff«r> Cirà dun- 

prodotto di quefte tre equazioni fari x'— ■jm'X'— 30»' 

fatto i! paragone de* termini fi avrà i»*-!-»': j tr/: 3 

m^^^nnmzzqii 
y cubo della prima è m*-\-nnm^'^n^m*:i-^ft^:2y:=ph27. 
Il quadrato della feconda e 1»*— 2»»«*-|-«^«»*r=:f ':4 
la loro differenza e j»^/»^— a«*/»':3-4-»*;27=r/':27— 7':4 
Co'sì operando nelle altre formolc x'-^x— f ;=:o ecc. 
fi avrà finalmente la fudetta equazione . D'onde fi cava» che 
fe due radici fono eguali) il cubo della terza parte del CoeP* 
ficiente del terzo termine è eguale al quadrato della metà 
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bell'ultimo, cìc^pki7^f:4: Se/^:i7>tó4, allora fc 
tre rad ici{àranno ineguali. Se/':37<f':4» allora {ànimo 
due radici imagiaarie , ed una vera . . ' 

Quando tutte le radici fono reali , rultìnio termine 
ièmpre è col (ègno — 9 (e due radici ibno pofitire « Tultimo 
termine iàrà col {ègno -f*9 ^ negative col Ctgtio^ . Si co* 
nolce poi , {è due radici (bno ^uali» {è/':a7=rf *:4 . In que» 
{lo cafofì trova una radice » dividendo il triplo dell* ultimo 
termine pel duplo del Coefficiente del tetzo . 

Sia Tequazione generale x'—/x-f-f=ro 9 che abbUJ 
due radici po{ìtive , ed una negativa eguali ad amb'e<:lue • Sì 
eeita , fé quella radice negativa fia razionale ì Sì prenda U 
auadrato proflìmo martore di/ , da coi fi tolga/ 9 .|$el re- 
udno ù divida ^jf^fe *1 quoziente farà la radice di detto qua* 
dratO) quello medefimo refiduo {àrà la radice n^ativa cer» 
cata . Se poi {ùcceifìvanìente non fi troverà alcun quadrato 
nia^ìore di/ , che {àccia dò) {àrà fegno» che quella radice 
(àrà irraizionale : v^. «s— 5«-f-ioorso 9 il quadrato mag- 
giore di 20 è 35 9 da cui toltolo rcAa ^9 divido ajper 59 
yìtù s 9 radice di detto quadrato prefo 9 e però radice nega- 
tiva della data equazione . 

Se poi fi vogììsi {àpere 9 & akuna delle radici pofitì ve 
fia razionaIe9 fi veda tra i quadrati proflìmi minori di/ 9 
tolti da/9 e *1 f fia diviib pel refiduo 9 qual dà per quoisien- 
te la radice de! detto quadrato 9 e tale larà la radice pofiti- 
va cercata : v^. «'— r(5«4-4=:o, <?— 4;5:3.4;3z=:2, ^4 =r «. 

L'equazioni Cubiche allóra anno due radici imagìna' 
rie. Primojquando U terKo termine ha il legno -• ma quan. 
do /^'37> ^f:4 . Secondo, quando il terzo temiine hail 
fi^o-f- . Terzo 9 quando l'equazione è pura . 

Ma oramai è tempo di terminare il n olirò tratteni- • 
mento • Sto lavorando cento di quelli dialoghi nelle matè- 
rie fifico-matematiche, ove fpic|fo le cofe più belle, ed utiìij 
che nella fóenza naturale abbin fino ad ora Coperto i gran- 
di» 6 ftudiofi ingegni-dei mondo ,i quali {pero publicare uà 
gtotooi comune vantaggio* ^.Pri- 
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A» iPriniA di iciogfiere qv^ noftro erudito tnttent- 
to » ditemi di g^mzia . Voi avete accennato nella Dia* 
dka a |Mig.| tf» la cagìDoe del male » e *1 rimedio della fiuno- 
fìliffla Cupola di S* filetto : non fi> » come fi fia fyaù, voce » 
^e toftro («itimettto ita lupare con con corde queir ùtib 
menlà mole » acdocdiè o<mi cada . 

B, G^efta voce ebbe orìgine da un dKcorìb » pollo da me 
in una icrittura » die fula prima » che su tal materia ufóHè^ 
f^ù per bìzzaria di penare % che per bilbgao di «Seguirlo i 
non empendovi il calo 9 come ivi u vede » e qui lo replico» 
acciocché i Letterati giudichino » fé q^i èda Qeometta 
eipertO) o da imperito ) ed inconfiderata ScrìtK^ «^ > 

^. LoTentirò volontieri • 
' B, St mai fbfle vero ( il che afTolutamente non credo ) o 
fi dafle mai eéo 9 che fi dilatarle la cupola $ e per «onte^ 
guenza il tamburo j^^s^e in AKxra» e s^abbaiHmeJl cupOr 
lino 9 a cagione 9 che la cupola ^ingeflfe lateralmente 9 o per 
altro (brano accidente • Vado penundo» e parmi fattibile 9 1^ 
da rìuicire un rimedio in vero a primo abordo fòrprenden^ 
te 9 ma aflài facile ad efeguirfi . S09 che le grandi colè nuo«> 
ve» ed incredibili da altri fecondo Toportunìtà non pen- 
iate 9 abbencfaè vere 9 cagionano in cert* uni derìfione ^ 9 
jdflprez^ 9 onde Pan^e (àvianieiite averd . 

Sfe^ a quel veri ébe h» ftu^a dì mentogM 
Dee PVm ebimder le M/ia fuanf e$ fmte 
fer^ 9 che fema eeìpa fa wrgog^ , 

Nuiladimeno vada come fi voglia la co& 9 le io Io ta* 

cefi! 9 potrei forlé naft<Midere una verità utiliifima 9 (è non 

'nel cafo noftro» in cui eertamente non bifogna 9 almeno in 

'altre occorrenze »• ove fi richiede ifflmen'& forza con poco 

.' ^o 9 e dirpendio . - 

Dico dunque eifervi potenza naturale a reftringere in 
'^1 cafi> lutto il diame^Q della cupola tanto 9 quanto cHIa* 
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fofl^, à «hSiidtfMf tutfì» le ^Sun y <^ ferflodo per iit^tiiKi 
ett^a , ed a Mmrla ^ pitìftmaaltéfift t e «UllQ <)^9 
poteri» eTegié^ feii^ inaeehioè % kam «oHo dir|^94«o $ 
.tdikjtbHcfttia > idhe fu ki potenn in QfM( meliti aiìnutHl If^ 
pò. lai eofi fdreftrana^ ardita )'«d'tmpo0il)|tfrr1R4«H^ 
non ftacosì » or'ora vedraflì . 

' flèila radice dé*ttfcòl%otoni) Sbracciati 4akingjie9 
« groflb (}>rahghé di ferto 9 decuiTate in marnerà « ebep(iHr 
tffi , ed H piatto Soggetto » e laterale vtdifio «4itlat0^aiU 
dHhtnza atméoo di 7 , o S pddmi per ogni vqHò •' vivrei ti- 
rare un canape pérentro la éulpola doppio 3 eotne neUeti^ 
glie» di mooA che sei coftorone oppofto ^preode^ierQ t 
dqe capi in un arganetto di fèrro) die con le telti étinjflfe- 
$0 a pm poit0f«' » e dò vorrei fare ad ogni paM 4e* c^fioio- 
tìiv umìuaieiite armati. Ciò efòguìtO) vorrei tuttQ imm 
tratto i che quefte corde fi bagnaifero » o con canali di latta 
Igieni d\ acqua ) o in altra mi|^ior miniera» eicorcianjoé 
co^ le corde ^con form incomparabile > farebbe m<?^9fìQ » 
tbe i muri cedeCTero aUà violenaa di quel br^v^ sì» ma fufi^ 
iSente fcorciamento ali* intentò . 

VaiUfio nel fine del pri^<» tòmo 4r 
moftra» che unave(fifa> acuijìaap'* 
pelo nn macino di libre 70 poflacol 
nato 3 enfìandofi y alzarlo . Sia dal pun- 
ii to A 9 ib{pefo il pe(Q P) e la potensa C 
feodi h fune da H in C » parte del pe- 
lò » farà tenuto dal punto A 9 par- 
te dalla potenza C » e (ari il peiotota- 
le al pe(b fQ^ttmto dalla potdiza C» 
come il Ceno deirangolo A C H al (eap 
f'\ p deirangolo Aima Tangolo A put> eCT^m 
^^ minore» <$ minore ^1* id^nito : adun" 
que qualunque potenza quanto fi voglia piccola » potrà nn 
poco elevare il pefi> P . Ciò poAo » eQendo le cor4e ^tte di 
molti fili fpirall » che formano mólte ièrì^ di vefighette io- 
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«wnerabili 9 nette fualtinGMMiittftfiyapqw » «klatanfi iaficr 
lae^ efcorcìuÉ Crà fbcèa^dKlui TACf^aidi peaetnwe ua£« 
i>rA > efibrt inKfiftibiie«làm8Ì9iK »«0BifriR)pM£ cUbuIIf^ 
ssitiìlftineote Taccola.. Onde io toùKatmf^o ^ipUi^^àp 
ooflmsafòBie^aèe Seguire. £ fé ogni vell^e^tit 9 ofia-Sbó 
«di <[udli csiiapienfittft.puD (bàta&BtryComC'feftti^TOÌjbn^ 
e fitao i^.vtmghelle^'Qgitttfèr^dJfftlaJ09.«<xi9to^^ 
fèr inìoat 9 fi averaimo joodo «e^lgheiie ^er f(dmo <fi ^ 
corda 9 potenti ad alzare 70^* iibre <{i |)e(Ò9 €a efièn<&(> 
la lunghesza delle catdc p. «009'e le cosde 16 ^ tutte io* 
iieineMrafifio una forza <fii 2240 millioni dllilMre: orae^ 
•ièfido.tuno il pe(b della 4:upola 9 qttpQlìno9 « tamburo U* 
bfe Kij inlilltoiù 9 e quelle ne pure deUionfi tutte alzare^ 
nia>ri^riitgere :.reibi inconouflb 9'oI)e h Ridetta (or^a. (ìa di 
«fbvferebio itflftcvote a refii(uire la cupola ^npiiò-ftatoprt- 
liiteffo. 

Jf. Avertkef.^vlfifipfifeiiolàre a(raÌ!gagIiardeob)e- 
«toni : v.g. Primo 9 quella trazione -^tta così 4n un tratto» 
potrebbcKompagnare tutta'larrab'vica y e roim>crIa io molije 
altre parti . Secondo ^ che tia^IefelTure^^là ratte 9 eflfend^- 
yicadiitit inaterialÌ9.non,potrebberoriattrarfi 9 cpmeeran 
prima yà Mcorny perchè noo*riiicontrarebberoi prpprjnti 
i matoni'iconne^i • Terzo 9 c^'la trazione 9 efléndc^niag- 
gioK^dei bìlogno 9 potrebbe 9 óltre il {ito pri(lìao9 condur* 
re i fnuridel'tanifatiro9 e del catlnp 9 e cj^onare al di den- 
tro un nuovo (cdocerto . Quarto 9 che dato ancora 9 che tt4t~ 
to fuccedetfc a puntino 9 chi la riterrà ^ue/loilato 9 al ce- 
dere delie cor^ neli* alciuttarfi ? Quinto 9 e poi le corde a 
tanta fopza Q ftrappar anno • 
B0 RÌ(pondo^ che qucfta trazlohc faffi apocoapocQ» 
^ cioè di nuno in mano > che Ttacqua vaifì infinaando dentro 
> ^Icrpire-dìelle corde > e quelle lentamente icorcìondofi y 
*~i>rinia (cernano la loro catenaria 9 è poi ioeocninciano a tuba- 
re le oppoile pareti y che non dfebdàiii reMen^ infupe- 
tabil^ yper eiitte aperte le fcfliire ^/orz* è % Che. cedano « e 
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véàmo A chiuderli . Ìi0pfoo§^t^ ^uefte èdfyfe &m9 
{frìina vHkue» e toltìvuf^iaipediatòiiti» (èmaivifòiTe' 
T& j e fiocine lo tetùuncoto odte eatde » che fi^oe d4 
l^oórìe, non è|c«id^ato> aurdrcaìIpfedibbHbigpao» 
perciò ttQtk <ke tetnerfi di uomo . In fine rilpondo 9 che » 
i^nencb lutto a piiatitio éeea ne i loro (Iti tener pronti i 
gFoflì cerchi di ferro 9 ed adattarli (iibìto con zeppe» e 
'perni a* Uxo luog^ 9 ed i materiati per fubito d*iatorno 
' intorno femiarie su cootraforti »e mari rimpofte • . 

Non debbo kKciare ibtto filens^ però > che le corde 
non fi ftrapperaaoo j abbenchè efèrcitino una forza sì enor^ 
' me ) qual* è quella di fcftringere » e d'elevare la Cupola . I 
'muCoHì del corpo umano lòoo coupofti di fibre afifai più de- 
licate) e tenere di quello » che iiano certamente kfi^e 
d*una corda « odi un^anape) e pure dioioftra il Sorelli 9 
che nelle azzkwii ordinarie de i moti (pontanei » e volontà* 
tj 9 ed in occaficMiedì^levar pefi 9 quefti muicoli dfercit»» 
no forze per la graodezsa loro aifiù kurprendenti» ed a chi 
non intende le Geometricfae dinaoftrazioni meccaniche in- 
' credibili 9 v. g. iltmve per efpdlere ndla fua fittole il ùair 
gue fa una (otOL maggiore di lóo* m. libre 9 Bwelli ^ 76* 
p. II. Un Uomo (tetto in piedi 9 & ÙltA a due palmi di al» 
'tezjsa efordtano i mirfcoli 9 che fervono a quefta fiinzione 
una (orzi di joo> m. libre di pefi>9 lo ftelTo p. i ys* Un pdb 
nel gomito di ss» ììbte 9 fé Tumero ftia (MrizontaIe9 il mu- 
icolo deltoide efercita una forza di dò. m. libre 9 lo fteilò 
$. 1 14. e & ténganii in mano col braccio prizont^e il detto 

- mufcolo eferdta ima forza tale 9 quale dèrcitarebbe una 
corda da cui fòdero foQ)efè ^6 m. libre 9 e pure i mufcoli 9 

'* tht ordinariamente efercttano queftefbrze non fidamente 
' non fi ftrappano9 ma né pure eccitano neir Uomo f^no no' 
'. tabile dì dobre per la violenzafChe (offrono . Ora con quao- 
' ta maggior ragione dovrà dirfi 9 che k còrde abbenchè (te* 

- cirto feguire un* effetto si vaflo 9 qual* è quello <& refbinge- 
re la Cupola aoft fi Ibappaaanof fé Ibno tanto pia ro* 

' hvf 



I 




S9 

Mie deOt carne » o ik d^mduiti dd corpo unitno' 

Ora veilianpo,€ol calcolo ÀJècoide fòoo valevob a fit* 

•t^iiidblwiiioiielaai^pareiiaasif^ropofitau. Sia U|taii 

j. cì^aBA» il filo tamburo Bfi» e fi 
'^ fiadibtaia» erpoftaU<Ulfiio|viftiiio 
ftato tmpahnoBc per <^i intorno : 
è certo^ che tutto il peib del catino pò* 
ÙL (opra B £ : ficchè le corde altro non 
debboo fare» che tirare i due muri £ B 
del tamburo » e B A della cupok da B 
in e . Ora la reliflenza B £ « cioè tutto 
il pelò della cupda > e tamburo di 
300 milUoni di libre » parte vien Ìò- 
ilenuto 9 parte dee tirarÌQ» ed inalzarli) 
il Ibflenuto érappreiènta dalièno del- 
fanffolo e B £ (la linea B £ ha p^ pi) il 
. refiduo fi rapprefenta dal fèno delTaor 
golo^ £ e hap.i.X)ra dicali come il raggio al fènodi e £ 89 
cosi il pefb^ 300)000000 al qnarto termino s,j4000O> 
che deono tfrarfi dalle i<^ corde 9 cioè ogn*una d*eue doni 
afforza difbleJibre 145340 9 che per un canape» o fia 
gomina non è.gran <Jofà 9 tenendo audli fòrti fli rancore i 

San vafcelli fpinti bene fpeflb dalla ferocia de* venti 9 lènza 
apparii . Pongo 200 milltoni per torre ogni cavillazione . 

A. Diranno alcuni 9 che le cofefpeflb fono vere in fpecu* 
. Iiliva9 che poi in pratticanon fuccedooo . 

B. Rifpondo eflere quello un dettame del volgo fcioccog 
ed ignorante» nato dalle false fpeculazjoni di akuni fcioii 9 

. e femidotti » che fbacciano ìlpeUo dimoftrazionl 9 e fono pa* 

. falogifmi 9 o per difetto di forma fillogìftica 9 o per mancan- 
za di nona vertitecircoflanzc^ onde le loro falfe propofizio- 
;ni io Teorica non èmaraviglia 9 che non rie&ono in pratti- 

. «a . Tutte le (oae ben prodklofè delle Macchine tanto fò- 
flo rttt 'm teorica» tanto ridcooo in prattìca9 e la forza de* 

. nndcolifbpradivifata» takipuntodìiiKiflrafi» quale è io 
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CIRRO) vt nhi ipènittKMyBc.ifi ^ì JDNiiJll iiMìk^^^^ISr ffiM% 
die itfibfittàóiynftè ) t> fBi Wk^ ^ ^ fe ^ ft l tè fe Mi oè ^atti- 
varai) cTTine fa gTafNic pit^pcniROfic ti vUVMnoac < vik'IIì» 
tomhm , ^ Onfitimit&rtmftHrmmo . .Si trovi ad Archi. 
^JiBélèiIfti(«oHciilétD»^iT^ftitft)(cio«fii^ che 

t-»i-^ « ^ff-. ..««<» l^it 3 

^^i jJiuiif Ile 9 it T^ r 

Tààò mé^o iga dettò |)er%iasi»rìa dlogegnojooo per* 
'(ftfèfiiìrì inai «atoèlRi^'tlitMtà fòrza a otgione di fpingi. 
%rtnto>t> dix{iktatnentò)t>^i sbHaiiclametto inqiieUa'fia»> 
Strati inóSè . Altra ^ h. tkpùth di <{ùclle tfefluré ora In lii 
^rfeitè) «ome beh pahfHi ^«dla-Qnirer(àIe feflfura» iiàie 
%a!ifca7M!tto ^a*fbifdainèlftidaS5.Sitnone9 e Giuda, lalhi 
Oii^fc^ tutte ^ squarto di15.t;«oàe * Verri tempo » e forfi 
«òh'iuafi^gK'c'bi^taùò » ^bePàcqoa dalle vitoc del vi<- 
Bflo'cdnenittìtvia^tamiofi > «"per ifquarciati Arati della 
ItqrtA » infimt^riddfixlbntfa uàm e pt e fetto 1 fbodamòati dèfle 
iienuiiiliifi lètntnra y'^i 'fiuè^ro^dafcBarà i veli itnpprtuois e 

ÌSÒiiò kotìfidnàB tla VìaMno fih^'dra'iiòn-iirveftitt . -Sono . 
Ii'rliDÒ » ^che %i ett|>dlk (tieina , -è xiiéce ^i ^o da un*òi^ 
itlf altìàttlìHiohi ttìlibte . <0beòtidò » -che i (Quattro i^ilont 
iiè^^oé hjuU -glVctfiltfiéflte òi<ìittìiifiò . Terèò , cI^'ì-ttiilK 
Twrlle fóro ^ ròlTez à s e pop rguahrièfate cedono » e it ritirano • 
Quarto') ^(éheiii^mrtlrc odiriil b ftr farónoftaccati ìàJG&ttodàl 
tamburo dal pe(ad<9'émiiidìone -^fcl mitro éfhinfèco 9 (lac^ 
cato d'intorno ifltf^à^'<fatinTahò alto appaimi) 'fui tuiif^ 

if. *(^dli lajdftòjiaràilolfi , 

B, In poéhe'parole vii^cccnnarb Te tà^tii delle dette 
veritSl . AI primo 9 nel variare délP Atmosfera da (cirocèo 
litramóntana il cilindro àéreb di ftiori crefce difefoj'di 
dentro il gran vano refta per qualche tempo notabile nella 
iùa rarefazione : dunqae ecc. AI fecondo •> i pendoli retti s o 
inVerfi vibrano in ril^otie duplicata reciproca, delle loro 
1ni)gh«Be:'i -quattro pitoni fono 4ttattro|>endoÌi invetf» 
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Qon «jualmente lunghi : dunque ecc. AI terzo » i muri efte- 
riorì fono di travertiiio » l*interìorì di mattoni » quelli, e 
non quegli bevono deiracqua > onde nell* afi:iuttaru (cerna' 
no di mole • Al quartoi il gran toro , e rintrinfèco corrido- 
re tende la cofii chiara per fé medefima .Vedete la Binomica 
pag. 37. £ ciò iìa. detto 9 acciocché fappiano i poderi « che 
anche ofsgidi v* è chi penfà cosi , e che non vuoH elTere an* 
noverato fra quei mutoli j che nientova Cicerone nel pri- 
mo de offic. Stmt plerique , qitàquod Jhtuìtmt , ctiamfi 
optimum eji , imidìéc metu mw auienf dtcere , a* quali chiuo* 
que fia di tale indole ìnfàna > dico con Verino * 

^$ dtiài Tttttttts y é^ non ìcgh ifta lihenter % 
QmUiiitt iuvidias livide « ncmo. tibi . 
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